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CECCHERINI, Segretarzo, legge i1 prn- 
cesso verbale della seduta pomeridiana del 
23 ottobre 1953. 

(.@ opprovato). 
- 

Annunzio di una proposta di legge. 

PRESIDENTE. Comunico che è stata pre- 
sentata alla Presidenza una proposta d i  leg- 
ge di iniziativa del deputato Lombardi Rug- 
gero : 

(( Costituzione, ordinamento e attribuzioni 
del Comitato nazionale dell’energia >> (306). 

Sarà stampata e distribuita. A norma del- 
l’articolo 133 del regolamento, poiché essa im- 
porta onere finanziario, ne  sarà fissata in se- 
guito ia data d i  svolgimento. 
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Aiiniinzio di doniaiide di autorizzazioiir 
a proedere in giudizio. 

PKESIDENTE. Comunico c4he i l  ministro 
1-11 grazia e giustizia ha trasmesso le seguenti 
domande di autorizzazione A proceder(> in 
(riudizio 

contro i l  deputato Tupini, per- i l  iedto 
J i  c u i  agli aiticoli 595 e 57 del codice penale 
o 13 della legge 8 febbraio 1948, 11. 47 idiffa- 
ttbazLone a mezzo de l fu  stnmpa) (Doc. 11, 
Li 148), 

coiitio i deputati Sciilfaro e Sampietro 
Gmbclrto, pei. i1 reato di cui al!’articolo 594 
del codice penale (zngzurte) (Doc. 11, n. 149); 

contro i deputati Vecchietti e Matteucci, 
p ~ r  i1 reato di cui agli drticoli 656 e 57 del 
c.»dice penale (pzcbblzcazione d l  notlzre false, 
l.<ngernie e lendenzzose a t f e  a i?irbrìre l’ord2ne 
pubbltco) (Doc. 11, n. 150). 

contro i1 deputato Ingl’ilo, pei i l  reato 
d i  cu i  agli articoli 595 e 57 del codice penale 
c 13 della legge 8 febbraio 1948, ri. 47 (dzffa- 
mazione ( I  mezzo  dello stampo) (Doc. 11, 
I l .  151;; 

contro i l  deputato lnglao, pei i1 reato 
d i  cui agli articoli 57 e 395 del codice penale 
t‘ 13 della legge 8 febbraio 1948, n 47 (dzffa- 
m n z o n e  II mezzo della ctnmpa) (Doc. 11. 
11. 152), 

contro 11 deputato Ingiao, pei. i l  reato 
d i  c u i  ,igh articoli 595 e 57 del codice penale 
e 13 dellit legge 8 febbraio 1948, n. 47 (&fa- 
i nazzo i i~  n mezzo della s tampo) (Doc. 11, 
I l .  153), 

contro i1 deputato Iiigrao, pei i1 reato 
di cui agli articoli 57 e 595 del codice penale 
e 13 della legge 8 febbraio 1918, n. 47 (dzffa- 
)uazione a mezzo dello stampa) (Doc. 11, 

contro il deputato Maglieita, per i1 reato 
d i  cui all’articolo 290 del codice penale (vzlz- 
pendio  delle forze armntc dello Sfato) (Docu- 
mento 11, n. 155), 

contro i1 deputato Viola, per due reati 
d i  cui agii articoli 57, 595, primo, secondo e 
terzo comma, del codice penale e 13 della 
legge 8 febbraio 1948, n. 47 (dzffnmarzone ag- 
yruvntcr a mezzo della ~ t n r n p o ) ,  e p ~ r  i1 reato 
di cui all’articolo 595, primo e secondo com- 
ma, del codice penale idzffomauione nggra- 
unta) (Doc 11, n. 156), 

contro i1 deputato Calasso, per i1 reato 
di cui agli articoli 290 del codice penale e 
2 della legge 11 novembre 1947, n .  1317 (v?l?- 
p n r l i o  del Governo) (Doc. IT, n .  Z57): 

Il. 154); 

contiu i l  deputato Pertini, per i1 reato 
, l i  cui tigli articoli 278 del codice penale e 
2 della legge 11 novembre 1947, n. 1317 (offese 
nll’onore e CIZ presiigzo del Presideiire della 
Repiibbhca) (Doc. 11, n. 158), 

contian Palumbo Pietro, pei i1 mi to  di 
cui agli articoli 57 c 290 del codice penale e 
2 della legge 11 novembre 1947, n 1317 ( 7 i i l t -  
ppndto  dpl lo  (‘crirwra drt d e p u t o / / )  (Doc 11. 
n.  159). 

Saranno stampate, distribuite c trasmesse 
alla Giunta competente. 

A4iiiiunzio di risposte scritte ad interrogazioni. 

PRESIDENTE. Comunico che sono pervc- 
nute a l h  Presidenza dai competcnti mini- 
steri i ispostc scritte ad interrogazioni. 

Saranrio pubblicate i n  allegato it1 reso- 
conto stenografico della seduta odierna. 

Votazione segreta di disegni di legge. 

PRESIDENTE.  L’ordine c k !  gioriiu reca 
la  votazione a scrutinio segretc i (lei disegni 
di legge. 

( (Stato di previsione della spma del Mi- 

nistero della marina mercantile per l’eserci- 
zio finanziario dal 10 luglio 1953 al 30 giii- 
gno 1954 D (80); 

( (Stato di previsione della spesa del Mini- 
stero delle poste e delle telecomunicazioni 
per l’esercizio finanziario dal l o  luglio 1953 
al 30 giugno i9Si  )) ( 2 0 0 )  

Sarà votato per scrutinio scgretci anche 
i1 disegno di legge n. 219. esaminato stamane. 

Indico la votazione. 
( S e g u e  la votazione). 

Le urne rimarranno aperte e si proseguira 
f ra t tanto nello svolgimento dell’ordine del 
giorno 

Discussione dei disegni di legge: Stato di 
previsione della spesa del Ministero del- 
I’agricoltiira e foreste per l’esercizio finan- 
ziario 1963-54 (246); Stato di previsione 
della spesa del Ministero del commercio 
con l’estero per l’esercizio finanziario 
1953-54 (267); Stato di previsione della 
spesa del Ministero dell’industria e del com- 
mercio per l’esercizio finanziario 1953-54 
(268). 
PRESI  »ENTE. L’ordine del giorno reca 

la discussione dei disegni di legge (già appro- 
vati dal Senato) relativi ai bilanci dei Ministeri 
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dell’agricoltura e foreste, del commercio con 
l’estero, dell’industria e commercio. 

Se la Camera lo consente, la discussione 
generale di questi tre disegni di legge av- 
verrà congiuntamente. 

( C o d  rimane stabilito). 

Dichiaro aperta la disc’ussione generale. 
I1 primo iscritto a parlare è l’onorevole Mi- 
cheli, il quale ha presentato anche il seguente 
ordine del giorno: 

((La Camera, 
esaminata la particolare critica situa- 

zione in cui versano attualmente alcune indu- 
strie dell’Italia centrale per la mancanza di 
metano, materia prima indispensabile per PO- 
ter ottenere notevole diminuizione dei costi 
di produzione, specialmente per produzioni 
chimiche; 

in considerazione che la produzione di 
metano oggi disponibile in Italia viene con- 
sumata soltanto in minima parte per la man- 
canza di metanodotti, 

impegna il Governo 
a porre in atto nel più breve tempo possibile 
la costruzione del metanodotto centrale. 

Constatata, altresì, la nota difficile situa- 
zione in cui si dibatte il complesso industriale 
della Temi, e la conseguente grave depres- 
sione economica della 

impegna il Governo 
ad approntare, in via del tutto eccezionale, 
dei provvedimenti legislativi, che contribui- 
scano alla salvezza di una delle più impor- 
tanti zone industriali del nostro paese ». 

L’onorevole Micheli ha facoltà di parlare 
e di svolgere i1 suo ordiiie del giorno. 

MICHELI. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, onorevole ministro, siamo ormai 
giunti al termine di queste lunghe ed iriteres- 
santi discussioni sui bilanci di previsione 
della spesa dei vari ministeri e, come sempre 
accade, coloro che prendono la parola nelle 
ultime ore sono costretti ad accelerare i1 
passo per non correre il rischio di far supe- 
rare il limite di tempo stabilito dalla Costi- 
tuzione per la discussione dei bilanci. È per 
questo che io cercherò di non venir meno 
agli impegni presi questa mattina, da tutt i  
i gruppi di questa Camera, di restringere i1 
più possibile la durata dei vari interventi. 

Cercherò in questo mio discorso di esami- 
nare alcuni aspetti della politica industriale 
svolta dal nostro Governo tralasciando molti 
altri argomenti che vorrei pur trattare, ma 
ritengo di potermi esimere dal farlo, certo 

città e provincia, 

~ ~~ 

che altri colleghi vi si soffermeranno. a vero 
che chi ha la fortuna di parlare per primo, 
come capita a me in questa discussione, ha 
la possibilità di trattare, se lo vuole, tutti 
gli argomenti che ritiene utili alla discussione 
stessa, certo di non ripetere argomenti por- 
tati da altri e di non annoiare quindi la 
Camera, ma è anche vero che lasciando la 
possibilità di intervenire ad altri, specialmente 
se dotati di una esperienza tecnica, si possono 
avere utili e concrete proposte. Eiitro subito 
nel vivo del mio discorso, preannunciando 
che, dopo aver dato uno sguardo alla situa- 
zione generale della produzione per alcuni 
settori, parlerò del problema del metano per 
quanto riguarda l’utilizzazione e il trasporto 
nei centri ancora sprovvisti. A questo punto 
aprirò una parentesi per parlare della crisi 
di u n  complesso industriale di importanza 
nazionale e suggerire i rimedi per affrontare 
i1 problema di fondo. Mi soffermerò su altri 
problemi particolari quale quello del riordi- 
namento delle camere di commercio, accen- 
nerò brevemente alla situazione dell’artigia- 
iiato e dell’apprendistato; cercherò insomma di 
trattare tutti gli argomenti che secondo me 
debbono essere ricordali al Governo e al 
Parlamento affinchè si impegnino a studiarli 
e a risolverli. 

Non annoierò la Camera neppure per 
i.iIai-e la storia di questi ultimi anni a dimo- 
;trazione della ripresa delle nostre industrie, 
come sarebbe mio desiderio. È troppo recente, 
e quindi abbastanza ricordato, il discorso 
t eiiut o dall’ori~revole ministro nell’altro ramo 
del Parlainento perché i colleghi abbiano 
bisogno di sentire alcune ripetizioni. Gli elogi 
all’esposizione del ministro sono stati fatti 
da pcrsone molto più autorevoli della mia 
e da quasi tutta la stampa, per cui ritengo 
superfluo aggiungere 1 miei. 

Tuttavia non posso non accennarne bre- 
vissimamente, in aggiunta forse a quanto è 
stato già scritto nella relazione - ottima per 
la verità - dell’onorevole relatore, e soltaiito 
per far notare quello che a me maggior- 
mente interessa, e cioè la differeriza esistente 
fra alcuni settori della nostra produzione in- 
dustriale, per vedere come oltre a quelli che 
seguono un tragitto ascendente ve ne siano 
altri rimasti allo stesso livello o avviati verso 
una parabola discendente. Infatti giova a 
questo punto ricordare come le industrie 
italiane siano uscite dalla guerra in uno 
stato di grave crisi, iion soltanto per le di- 
struzioni materiali di notevole parte degli 
impianti, per le asportazioiii operate su 
vasta scala dai tedeschi, perché sprovviste 

. 

’ 
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di materie prime, per l’invecchiamento e 11 
mancato rinnovo dei macchinari e delle 
attrezzature, ma anche per i1 profondo muta- 
mento delle condizioni interne ed interna- 
zionali nelle quali esse si son trovate a dover 
operare. 

Sicché ai problemi della ricostruzione 
SI sono aggiunti quelli, gravissimi per la 
verità, della riconversione degli impianti; 
problemi che hanno richiesto da parte delle 
categorie economiche un maggiore impiego 
d i  capitali che non sempre sono derivati da  
iitili di congiuntura, ma più di frequente da  
smobilizzo d i  beni, da impegni bancari, da 
r>missi»iii di obbligazioni e di azioni, da  pre- 
stiti talvolta anche iroppo onerosi, e da 
,iltre cause. Credo anche doveroso, a mio 
iìVViS0, dare atto per la verità che osserva- 
tori imparziali italiani e stranieri hanno 
riconnsciuto che l’apparato industriale ita- 
liano. cnii un impeto che attesta la capa- 
cità e la vitalità delle nostre maestranze, ha 
provveduto a ricostruire in misura totale gli 
implant i danneggiati dalla guerra raggiun- 
gendo, i n  quasi tutt i  i settori, limiti di capa- 
cità produttiva superiori a quelli prebellici 
e compiendo progressi rilevanti nel rinnovo 
di tutte le attrezzature. 

Se tutto ciò è vero, se è vero cioé che un 
riotevole progresso in diversi settori, e, direi, 
in quasi tutti i settori della vita economica 
industriale del nostro paese si è verificato, 
bisogna però anche opportunamente esami- 
nare la situazione, che in altri settori si pre- 
senta veramente grave: bisogna riconoscere 
cioé che vi sono ancora problemi di fondo da 
affrontare e risolvere con l’urgenza che il 
caso richiede, se si vuole mantenere un livello 
produttivo a carattere ascensionale per la 
nostra industria. I1 mercato interno, salvo la 
possibilità di ulteriori assorbimenti da parte 
di classi sociali il cui tenore di vita va gradual- 
mente sollevandosi, ha raggiunto il limite di 
saturazione per molti prodotti. Per cui se 
l’obiettivo è quella elevazione del tenore di 
vita di cui troppo spesso sentiamo parlare un 
po’ dovunque ed anche in questa Camera, 
per preciso richiamo fatto dallo stesso ono- 
revole Presidente del Consiglio durante la 
sua esposizione economica finanziaria, ampia, 
dettagliata, ottima, fatta all’inizio della discus- 
sione dei bilanci; se deve essere questo il 
primo obiettivo da perseguire, dicevo, sen- 
z’altro bisogna perseguirlo in modo che il 
consumo dei prodotti da parte del mercato 
interno rappresenti la possibilità di sviluppo 
di molte o di gran parte delle imprese di pro- 
duzione. 

Per essere in grado di avere un quadro 
anche sommario della situazione industriale 
del paese per quanto riguarda l’andamento 
della produzione nei vari settori, ho raccolto 
alcune cifre, alcuni indici che stanno a di- 
mostrare quanto poco fa ho detto riguardo 
ad alcuni settori, cioé un progresso ed un 
miglioramento per molte produzioni, ma che 
stanno anche a dimostrare, per quanto ri- 
guarda altri settori, un certo lieve regresso, 
se non addirittura un peggioramento vera- 
mente preoccupante. Vorrei risparmiare alla 
Camera la noia di ascoltare queste cifre, 
ma non posso fare diversamente se a queste 
poi mi debbo richiamare nel corso di questa 
mia esposizione, che cercherò di restringere 
il più possibile ma che debbo pur fare per 
arrivare a certe mie conclusioni. 

Per esempio, confrontando le variazioni in 
percentuali in questi ulimi anni, Confrontando 
cioé i1 1952 rispetto a1 1951, o il 1951 rispetto 
al 1950, vediamo per quanto riguarda le in- 
dustrie dei derivati del carbone e del petrolio, 
lenendo l’indicc del 1938 uguale a 100, 
una percentuale nel 1951 rispetto al 1950 
in più del 37,9, nel i952 rispetto al 1951 in 
più del 29,i‘. Così per gli altri prodotti: per 
la estrazione di minerali non metalliferi 19,s 
in più nel 1951 rispetto al 1950 e del 24 nel 
1952 rispetto al 1951, per la estrazione di 
minerali metalliferi 8,s per cento in più nel 
1951 rispetto al 1950 e del 15,1 nel 1952 ri- 
spetto al 1951. 

Così per le industrie metallurgiche si è avu- 
to un notevole aumento, nei vari anni, ugual- 
mente per le industrie meccaniche, elettriche, 
per la Iavorazioiie dei minerali non metalli- 
feri, per l’industria alimentare, per quella del 
gas, anche se gli aumenti sono meno sensibili; 
mentre invece si comincia ad avere un re- 
gresso per quanto riguarda le industrie della 
carta, le industrie chimiche, quelle della 
gomma, quelle tessili e dell’abbigliamento, 
quelle per la produzione di fibre tessili arti- 
ficiali, dove si riscontra un aumento nel 1951 
rispetto al 1950, ma si registrano delle dimi- 
nuzioni nel 1952 rispetto al 1951, tantoché, 
per esempio, per le industrie chimiche abbia- 
mo avuto una diminuzione del 4 per cento, 
del 6,6 per quella della gomma, del 7,9 per 
le industrie tessili, del 39, 9 per le produzioni 
di fibre tessili artificiali. 

Ho voluto citare queste cifre per fare al- 
cune constatazioni; e la prima conctatazionp 
da fare, anche per inquadrare un problema 
che può sembrare di secondaria importanza 
in quanto investe una provincia o una regione, 
ma che invece 6, secondo il mio awiso, di 
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importanza nazionale in quanto investe tu t to  
un settore importante della nostra econo- 
mia, è la seguente: che in questo dopoguerra, 
se tanti elementi negativi della nostra econo- 
mia sono stati posti in t u t t a  la loro evidenza, 
vi è stata  a compensarli, sia pure parzial- 
mente, la scoperta di una caratteristica s t rut-  
turale favorevole prima ignorata: la disponi- 
bilità, cioè, nel nostro sottosuolo di ingenti 
risorse di idrocarburi gassosi. 

Come gli onorevoli colleghi sanno. la sco- 
perta di giacimenti metaniferi nel nostro sot- 
tosuolo h a  aperto nuovi orizzonti alle pos- 
sibilità delle nostre industrie, quale nuova 
fonte di ricchezza che può, in prossimità assai 
breve di tempo, rivoluzionare beneficamente 
la  nostra economia. 

Sulla importanza di questa industria me- 
tanifera non vi possono essere dubbi, non vi 
sono senz’altro dubbi, tant’è vero che gli ano- 
revoli colleghi ben ricordano come nella 
passata legislatura venne anche approva to, 
su presentazione dello stesso Gokerno, un  pro- 
getto di legge riguardante la  costituzione 
dell’Ente nazionale idrocarburi, ente che, 
come è noto, ha compiti di ricerca, di colti- 
vazione e di utilizzazione di tu t te  le fonti 
energetiche e deve inoltre coordinare per 
rami economici le attività che esso esercita 
per mezzo delle società controllate (c(Agip» 
mineraria per le ricerche e coltivazioni mine- 
rarie in esclusiva nella valle padana, la 
Bnamn, società metanodotti per la costru- 
zione e l’esercizio dei metanodotti, e I’«Agip» 
per i compiti commerciali di distribuzione). 

Ora, secondo fondate informazioni di 
tecnici, buone sono le prospettive immediate 
P mediate della noclra politica energetica. 
Occorre intensificare le ricerche e l’utilizza- 
zione del prezioso prodotto anche ne1 centro 
e nel sud d’Italia. L’interesse nazionale P 
sociale del problema lo esige, in quanto si 
deve tener presente che i nuovi rinvenimenti 
di fonti di energia creeranno nuove possi- 
bilità di industrializzazione e quindi di occu- 
pazione permanente in tu t ta  l’Italia centro- 
meridionale con incalcolabili benefici per il 
raggiungimento di un maggior benessere per 
tali popolazioni. 

Oggi sappiamo (e credo che i dati non si 
discostino molto dalle ultime cifre aggior- 
nate) che la capacità di estrazione accertata 
si aggira sui 1.3 milioni di metri cubi al giorno 
per la durata  di 15-20 anni. Però, per man-  
canza di metanodotti che allaccino una 
sufficiente massa di utenti, penso per man- 
canza di tubi e non certo di mezzi, vengono 
venduti circa 5 milioni di metri cubi al giorno, 

mentre gli altri 8 milioni di  capacità produttiva 
giornaliera restano chiusi nei pozzi. Quindi 
il problema della costruzione dei metano- 
dotti,  P ,  secondo me. un problema di capitale 
importanza, la cui realizzazione prima si 
eflettua e tanto più efficace sarà per l’incre- 
mento industriale del nostro paese. 

Noil si può del resto mantenere a lirripo 
uiia situazione di sperequazione per cui le 
aziende dcl nord si trovano in una posizione 
di privilegio, perché altrimenti si creerebbero, 
come si stanno del resto già verificando, dei 
sfasamenti nei costi di produzione. 

Sappiamo che i1 metano può avere t r e  
diverse destinazioni: cioé come combustibile 
(utilizzazione questa la meno redditizia), come 
energia motrice e come materia prima nel- 
l’industria chimica. Le nostre industrie del 
centro-sud, e in modo particolare le industrie 
chimiche del centro, si vengono a trovare, 
naturalmente, in iina grave situazione per 
quanto riguarda i costi di produzione. Quindi 
l’avvenire di queste industrie appare già 
fin d a  ora compromesso. 

fi noto altresl che i1 metano usato in so- 
stituzione del carbone (prezzo del metano 
lire 14 al metro cubo e del carbone lire 16 
al chilogrammo) arreca una economia del 
50 per cento circa, in parte per i1 maggior 
potere calorifico e in parte per altri elementi 
come cali, sfridi, magazzinaggio, manova- 
lanza, scorie, ecc., tu t te  voci negative che 
incidono invece sul carbone. Se il prezzo scen- 
derà, come è già avvenuto per le maggiori 
utenze, a lire 8,50 i1 metro cubo, l’economia 
salirà ad  oltre il 65 per cento. I1 metano usato 
come carburante porta una economia del 50 
per cento rispetto alla benzina ed infine, 
come materia prima per le industrie chimiche, 
l’economia è del 50 per cento; nella produ- 
zione di azotati, secondo i vari esperti, l’eco- 
nomia è del 20 e del 30 per cento. 

Il metano, poi, qualc capostipite degli 
idrocarburi, pub dare per polimerizzazione P 

condensazione, tut t i  gli idrocarburi sirperiori: 
alcool, acetilene e derivati, gomiila sintetica, 
fibre tessili sintetiche, materie plastiche e 
tu t t i  i derivati dell’idrogeno quali ammoniaca, 
esplosivi , ecc. 

È evidente dunque l’importanza e l’in- 
fluenza determinante che l’uso del metanc) 
h a  per lo svilirppo economico industriale di 
una determinata zona. 

La constatazione già fa t ta ,  e cioé che l r  
iridudrie situate nell’ Italia centrale e meri- 
dionale si trovano in condizioni di evidente 
e grave inferiorità rispetto alle similari dcl 
nord (appunto perché quest’ultirne, usando i1  
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metano sia in sostituzione del carbone iia 
come materia prima, sono in grado di ridurn) 
i costi di produzione), deve preoccupare i l  

Governo. 
Occorre eliminare questo stato di irifc- 

rioriià e la migliore soluzione, certamente I n  
più redditizia, è quella di fare in mod(> chla 
questa determinante materia prima sia iiiessii 
a disposizioiie delle nostre industrie al mi- 
nor costo possibile nel più breve tempo pos- 
sibile, e quindi è d’uopo investire 111 qiiesto 
campo i capitali necessari e coriceiitraro i i i i  t I 
gli sforzi per fare presto. 

H o  raccolto anche delle cifre che stanno 
itd indicare come, spendendo una somma che 
poi in definitiva non 6 molto eccewva. SI 

potrebbe aff rontare e risolvere questo pro- 
blema utilizzando qu&a materia prima coil 
notevole profitto. 

L’Umbria da  sola verrebbe a consumarc’ 
550 mila metri cubi di metano al giorno; la 
zona Apuania-Pisa-Livorno, 840 mila metri 
cubi; la zona di Firenze-Pictoia, 330 mila 
metri cubi; I C  Marche. 2G0 mila metri cubi: 
i1 Lazio, soltanto per alcune provincp, 
1.945.000 metri cubi. 

Mi sono limitato a fare accertamenti e 
indagini per quanto riguarda queste province 
e non ho esteso il mio esame verso altre pro- 
vince della stessa Italia centrale, come pure 
non ho cercato di aggiornare i probabili con- 
sumi a d  oggi. Basterebbero soltanto questi 
consumi a giustificare lo sforzo che il Governo 
o altri dovrebbero fare per a t tuare  la costrii- 
zione del metanodotto. 

Una volta si è parlato a lungo, e special- 
mente in congressi, della costruzione del me- 
tanodotto dorsale. Oggi tale soluzione può 
essere accantonata e parlarsi invece della co- 
struzione di un metanodotto centrale attin- 
gendo ai pozzi di Ravenna, dove le ricerche 
hanno dato e stanno dando dei risultati consi- 
derevoli per provvedere poi alle diramazioni. 

Per costruire questo metanodotto centrale 
mi si dice occorrerebbero circa 5 miliardi. 
Penso che valga la pena di spendere tale som- 
m a  se vogliamo risolvere il problema di man- 
tenere in vita alcune induslrie oggi esistenti 
e se vogliamo svilupparne altre in queste zone. 
Se non si agisce con una certa sollecitudine, 
domani il Governo si troverà ugualmente di 
fronte a questo problema, aggravato proba- 
bilmente dalla ancora più critica situazione in 
cui verranno a trovarsi certe industrie. 

Nel mio ordine del giorno chiedo a1 Gover- 
no cosa intende fare per la sistemazione delle 
industrie del centro-sud, in modo particolare 
per quanto riguarda le industrie chimiche, 

attraversu questo problema del trasporto del 
metano. (:hiedo di conoscere i programmi, e 
quali sono le possibilità, gli stanziamenti di 
fondi occorrenti per realizzarli. Chiedo in 
definitiva un impegno preciso da parte del 
Governo. 

I? un problema che non riguarda soltanto 
una regione dell’ Italia, m a  riguarda pii1 della 
metà  del territorio del nostro paese. Quindi 
mi auguro che il ministro voglia rispondere 
su questo importantissimo argomento, che ho 
inteso sollevare in questa sede. con chiarezza 
e preciqione. 

Nel parlare delle industrie chimiche t l c l -  
l’Italia centrale intendo riferirmi prevalontc- 
mente ad un complesso indusirialc> che oygi 6 
in crisi. J,asciate che mi soflermi brevcniente r? 

parlare anchc del compless<) Tcrni chieckn- 
do scusa ai colleghi se sono ccistretto a tocca- 
re un  argomento che a parer loro può appa- 
rire di interesse locale m a  che per me è di 
interesse nazionale sia per l’importanza del 
complesm stesso sia anche perché investe il 
problema della siderurgia italiana. 

L’argomento è stato dibattuto ariche i r i  

questa Camera allorquando sono s ta te  pre- 
sentate varie interrogazioni d a  ogni settore ai 
ministri dell’industria e del lavoro per sapere 
quali provvedimenti intendessero prender(> 
allo scopo di alleggerire la gravità del proble- 
m a  stesso. 

Ma in quella sede non vi è stata  la possi- 
bilità di affrontare attraverso una larga di- 
scussione i1 problema di fondo di queste indu- 
strie, che appartengono non soltanto a d  una 
provincia o ad una regione m a  appartengono 
al  nostro patrimonio nazionale; né abbiamo 
potuto approfondire le nostre indagini, anche 
se lo avessimo voluto fare per vedere la fine 
che andrà a fare tan ta  manodopera specializ- 
zata posta sul lastrico, problema anche questo 
di interesse nazionale, perchè si tratta di un 
patrimonio inalienabile del quale dobbiamo 
occuparci e preoccuparci. 

Se questa è la sede opportuna per un piii 
a t tento esame, io non posso esimermi, appunto 
perché conosco la gravità dcl problema, dal 
fare alcune considerazioni. 

Dobbiamo questa volta riconoscere, A 

differenza di quanto non si è potuto fare in 
altre circostanze, che il Governo, e in parti- 
colare i ministri interessati, non hanno pec- 
cato di intempestività ed hamio tentato 
tut te  le strade per arrivare alla migliore s o h -  
zione possibile allo scopo di alleggerire la 
gravità delle conseguenze. Xon poteva esser(’ 
risolto - ho detto - e non può essere risolto 
iinmediatamente un problema di fondo per- 
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ché troppo difficile rsso si prrsciita, ma i1 
coordinamento fra i vari niiiiistri per tentare 
altre strade questa volta c’è stato. La lamen- 
tela che abbiamo fatfo riel passato a vari 
minislri responsabili era quella della mari- 
canza di coordliiameiil o fra i vari ministeri. 
Coordinamento necessario se si vogliono tro- 
vare delle soluzioni che, anche se colilin- 
genti, servono a darc respiro per esamiriare 
i1 problema di fondo. Oggi tale critica 11011 ha  
più ragion d’essere perché effet tivaineiite 
questa mancanza di coordinamerito va >corn- 
parendo. Sarà s ta ta  I’azioiie efficace d i  que- 
sto o quel ministro, non voglio in questa 
occasione rivolgere un elogio individuale; 
dico che i1 Governo in questa occasione si 
è posto in un  altro angolo di visuale, ed in 
parte è riuscito at1 alleggerire la gravità dcl 
male. Però devo dire che i1 problema non 
può considerarsi risolto in questo modo. Sap- 
piamo che i1 liceriziamento è .;tat() Iramutalo 
in  sospeiisiorie e che i 2 mila lavoratori parte- 
ciperaiino ad un corso di qualificazioiie, p r ~  
la durata  di t re  mesi, e forse anche per s”i 
se al termine dei primi t re  mesi non sarà. 
s ta ta  trovata una migliore utilizzazione del 
personale. Quindi, anche se non  ciamo sodi- 
sfatti al cento per cerito della soluzione d e l  
problema, dobbiamo però ricoiioscere che, sia 
attraverso lo stanziamento dei % miliardi e 
niozzo, che daranno la  possibilità di ammo- 
deriiare gli impianti siderurgici, come pure 
con quello dei 10 miliardi per la costruzione 
di una nuova centrale, si avrà  In possibilità 
di assorbire iin certo numero di operai, alleg- 
g:crcndo così la gravità del male oggi esistpnte. 

I1 problema tut tavia  si poiie e noi lo dob- 
Iuamo affrontare, ma in particolare lo deve 
dfTrontare il Miiiistero dell‘industria. Il ridi- 
rtiensioriamento delle aziende è cosa neces- 
saria se si vuole ottenere un più basso costo 
dfli prodotti, e su questo siamo d’accordo. 
Però bisogna esaminare anche particolari 
iituaziorii che, di conseguenza, si vengono a 
creare e soprattutto occorre esaminare i lali 
negativi dei problemi che si prcsmtaiio. 
Qiiando sappiamo che 1111 piccolo ceiitro indii- 
striale come Terni per tale ridimeiisio- 
namento si t rova in una critica situazione 
tanto d a  vedersi collocati sii1 lastrico altri 
2 mila lavoratori, dobbiamo pensare alla gra- 
vi tà  del problema sociale che si presenta 
dinanzi. Io sono stato i1 primo, per la verità, 
a chiedere una legislazione speciale che venga 
ad aiutare l’iniziativa .privata in certe zone 
indiistriali che sono tali e come tali non pos- 
sono essere trascurate. Nel caso di Terni, 
ima ci t tà  di 100 mila abitanti non può ridursi 

d h J  mila dbilaiiti coino 30 ai1111 fa per chiii- 
sura di certe industrie; occorre provvedere 
in qualche modo e cioè affrontando i1 pro- 
blema del metano per le industrie chimiche, 
P garantendo una produzione, per quanto ri- 
guarda la siderurgia, che permetta una pw- 
manente occupazione di manodopera mentre, 
con provvedimenti di legge, si stimola l’iriizia- 
liva privata. 

Vi è della ricchezza in quella zona: lafoiile 
dell‘energia elellrica in particolare ed alirr 
materie pr:me che possono essere sfruttate. 
Vi è il problema della zona mineraria molto 
vasta ed importante, da  studiare per u n  di- 
verso sfruttamento della lignite; vi è i1 pro- 
lilema di centrali lermoelettriclie da  rico- 
struire. Sc parliamo poi delle altre attività 
indiistriali esistenti in questa zona ternana, 
non ~ O S S C J  iiori ricordare altre piccole iridii- 
siric colà esistenti che sono anche esse in ci’isi 
Crii! di portata nazioriaIP, e talvolta addi- 
rittiira internazionale, per alcuni prodotti, 
come per rsernpio quello della iuta. 

1 1  tre industrie esistenti in Umhria hanno 
subiti1 le conseguenze della guerra (vedi It’ 
industrie di Foligno, di Pietrafitta, di Rastardo, 
di Spoleto, di Passignann, ecc.): ovunque sono 
problemi urgenti da  esaminare e risolvere. 
Queste zone industriali dell’ Umbrid debbono 
essere aiutate dal Governo. 

Tornando ai problemi di carattwc w- 
aerale io ritcngo, onorevoli colleghi, che ogni 
azienda industriale, oltre alla funzione econo- 
mica,  ha anchp una Funzione sociale, per cui 
l’irriprenditore non può limitarsi a stiidiare 
la sola soluzione che possa apparire la più 
coiivenieiite, m a  biqogna che esamini anche 
l’organizzazione sotto l’aspetto suciale, l’obiet- 
tivo che deve raggiungere. 

D’accordo che ella, onorevole ministro, non 
può rovmciare completamente una situa- 
zione, non pii0 cambiare complr tamente l’an- 
damento delle cose e che qualunque iniziativa 
interventista cozzerebbe contro i1 principio 
sancitn dall’articolo 41 della Costituzione, per 
il quale (( l’iniziativa economica privata è li- 
bera )), ma 11, stesso articolo, al comma suc- 
cessivo, esprcssamentp stabilisce che essa 
<( nnn può svolgersi in contrasto con l’utilità 
sociaie )) ed impone, infine, che (( la legge 
determina i programmi e i controlli opportuni 
perché l’attività economica pubblica e pri- 
bata possa cscere indirizzata e coordinata 
a fini sociali)). 

Tra i primi atti della sud amministrazione, 
l’onorevolr ministro ha  piW,o allo studio uno 
dei problemi più scottan ti  a questo riguardo, 

I e cioé una riforma dello statuto dell’I. R. I . ;  
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e questo i: indubbiamente un gesto coraggioso 
che porterà all’inquadramento di un  isti- 
tuto così importante nel controllo statale, 
onde si potrà fiduciosamento arrivare ad un  
cambiamento di rot ta  delle aziende col legat~.  

Ma  io mi permetto di suggerire di tener 
presente ancora quell’esigenza derivante dal- 
l’ultimo comma dell’articolo 41 della Costi- 
tuzione onde ella, oiiorevole ministro. con la 
collaborazione dei funzionari del SUCJ dica- 
stero, ai quali non manca la necessaria pre- 
parazione economica e giuridica, possa porre 
allo studio il problema veramente senti to 
dal paese di una riforma della IegiJazione 
industriale che abbia come presuppusto la 
libertà della iniziativa privata ed i l  coordi- 
namento di essa ai fini sociali. So che questo 
studio richiederd ponderazione t’ tempo. m a  
i: opportuno incominciare suhito a ~ ( J I W  que- 
sto obiettivo all’attivitti di un minis!ero chc 
dovrebbe avere tut tit la dirigenza dello po- 
litica economica nazionale e che può procu- 
rarsi un  più ambito merito nella impostazione 
di uno dei più importanti problemi connessi 
strettamente all’attività economica e sociale 
della nuova Repubblica italiana. 

Non s ta  a me delineare la portata degli 
strumenti giuridici necessari per conseguire 
l’obiettivo. Certo è però che non si pub la- 
sciare al solo imprenditore la responsabilitA 
della esistenza di vita dei lavoratori, quando 
lo Stato concorre a creare le condizioni per 
favorire l’attività industriale, e quando gli 
operatori economici si rivolgono allo Stato 
per conseguire determinati vantaggi. Lo Stato 
indubbiamente non si può disinteressare del 
fatto produttivo ed il suo intervento può 
estendersi in altri settori oltre quello dei 
finanziamenti. La istituzione del medio ere- 
dito rappresenta un  passo in avanti e credo 
che si potrà operare ancora meglio, nel campo 
del credito, a favore degli operatori, m a  l’ac- 
coglimento dei desiderata delle categorie 
deve essere condizionato a d  una maggiore 
garanzia di stabilith di impiego della mano- 
dopera. 

Non e detto che si debba arrivare alla na- 
zionalizzazione, dietro la quale si adagiano le 
iniziative e si arresta ogni spinta speculativa, 
ma è sufficiente prevedere una maggiore re- 
sponsabilità da parte degli imprenditori di 
fronte allo Stato, i1 quale può e deve interve- 
nire nel fatto produttivo, essendo uno dei 
principali fattori della produzione. 

Accanto alla spinta che i1 Governo pro- 
gressivamente dovrà dare per migliorare le 
capacità di assorbimento del mercato interno, 
non pub ignorarsi la necessità della ricerca di 

mercati esteri di sbocco per i nostri prodotti. 
Abbiamo inteso parlare anche nell’altro 
ramo del Parlamento, d a  collega autorevole 
durante la  discussione di questo stesso bilan- 
cio, sulla necessità di una maggiore ricerca di 
mercati per i nostri prodotti in altri paesi, 
dove oggi non arrivano ancora. 

Avete ascoltato, onorevoli colleghi, dal- 
l’esame delle cifre che ho voluto ricordare 
alla Camera, che vi sono oggi in Italia interi 
settori che risentono notevolmente della ca- 
renza dell’esportazione, per la  chiusura dei 
propri abituali mercati esteri. Questi settori 
sono oggi in crisi. Ad esempio - e non è una 
novità - i tessili risentono le ripercussioni di 
una congiuntura avversa a carattere mori- 
diale. Tuttavia ritengo sia possibile addivenire 
a u n  miglioramento delle possibilità di espor- 
tazione dei iiostri prodotti, una  volta apprez- 
zati dalla clientela di taluni Stat i  esteri. 

Si chiedono, d a  parte degli operatori, age- 
volazioni fiscali doganali sotto forma di premio 
alla esportazione. La Francia mi pare si sia 
messa SLI una strada del genere; non vi è da 
noi alcuna possibilità di imitarla ? Mi auguro 
che l’onorevole ministro voglia dire qualchc 
cosa al riguardo alla Camera. 

Va notato che i1 settore tessile è quello chr  
assorbe un’altissima percentuale di maestran- 
ze e che quindi, proprio per questo, merita 
una maggiore attenzione da parte del Governo. 

Altro settore che per le sue naturali carat- 
teristiche impiega un’altissima percentuale di 
operai è quello della industria meccanica. 
Questo settore beiieficerà - almeno lo speria- 
mo - dell’entrata in vigore delle norme che 
regolano l’attività della Comunità europea del 
carbone e dell’acciaio, in quanto potràutiliz- 
zare materie prime a prezzi internazionali. 

Questo settore però risente degli effetti 
della Iiberalizzazione degli scambi, che se da 
un lato h a  dato la sveglia alle nostre industrie, 
h a  dall’altro non poco nuociuto all’ulteriore 
possibilità di espansione della nostra produ- 
zione. 

La  liberalizzazione è stato un gesto co- 
raggioso della nostra politica economica, m a  
occorre riconoscere che oggi siamo il solo 
paese europeo che abbia tenuto fede ai propri 
impegni internazionali. Come ho già detto, la 
Francia h a  revocato l’impegno della libera- 
lizzazione, e non vedo perché anche noi non 
potremmo rivedere alquanto la nostra posi- 
zione. Ma, se a questo estremo non si volesse 
o non si potesse arrivare per ragioni che non 
voglio qui neppure lontanamente valutare, si 
potrebbe ripristinare, di fatto, l’obbligo delle 
licenze di importazione per quei prodotti che 
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hanno posto in crisi alcuni dei nostri settori 
produttivi. Si potrà, caso per caso, fissare una 
regola all’amusso dei prodotti esteri che pos- 
sono battere la concorrenza proprio sul 
nostro mercato, in conseguenza principal- 
mente delle agevolazioni che gli Stati esteri 
sono usi a fare ai loro esportatori. 

Ho ritenuto mio dovere porre il problema, 
lasciando ai ministeri interessati le debite va- 
lutazioni per una più opportuna soluzione, 
intesa comunque a contemperare le esigenze 
politiche con l’interesse dei vari settori della 
produzione. 

La difesa del settore industriale implica, 
come naturale conseguenza, la tutela per i 
lavoratori che vi sono impiegati e la possibilità 
di un maggiore assorbimento d i  manodo- 
pera. 

Un altro problema pongo all’attenzione 
del Governo, e lo pongo in termini molto sem- 
plici: quello dei disoccupati che gravano anche 
sulle pubbliche finanze. Lo Stato, creando le 
premesse di determinate agevolazioni all’in- 
dustria, sia per il mercato interno, sia per 
l’esportazione, potrebbe conseguire che I’ap- 
parato industriale lavorasso al massimo delle 
sue capacità, e assorbisse, quindi, maggiori 
aliquote di maestranze, riducendo conseguen- 
temente gli oneri imposti alla pubblica fi- 
nanza. 

Prima di dare uno sguardo al settore del- 
l’artigianato, mi sia consentito di occiiparmi 
di un annoso problema sul quale tanti colle- 
ghi si sono intrattenuti in occasione delle di- 
scussioni sui bilanci negli anni trascorsi. Mi 
riferisco al problema delle camere di commer- 
cio. Questi organismi, che fin dalle loro lontane 
origini hanno dimostrato la loro vitalità e la 
loro importanza sul piano della economia na- 
zionale attraverso le varie fasi legislative che 
regolavano le loro funzioni, attendono oggi 
una legge che ne determini chiaramente i 
compiti e che ne disciplini il funziona- 
mento. Premetto che in linea di massima con- 
divido il pensiero espresso dall’ufficio della ri- 
forma amministrativa, inteso cioè a soprasse- 
dere al definitivo assetto degli enti, in attesa 
che venga approvata la legge sindacale, quella 
sull’ordinamento regionale ed anche quella sul 
consiglio nazionale dell’economia e del lavoro. 
Solo allora, infatti, sarà possibile inserire, in 
modo definitivo e con compiti ben precisi, 
questi importanti organismi economici pro- 
vinciali nell’ordinamento amministrativo 
dello Stato. 

Debbo rilevare che, nel frattempo, è lode- 
vole l’iniziativa ministeriale intesa ad assi- 
curare ed a perfezionare, ove possibile, l’atti- 

vità delle camere, attraverso il funzionamento 
di organi tecnici collegiali a costituzione pii1 
vasta di quella delle giunte, come appunto si 
intendo fare con le progettate commissioni 
speciali permanenti. Anche apprezzabile si 
ravvisa l’intendimento del Ministero di attri- 
buire alle camere una maggiore autonomia, 
che rende soprattutto più agevole il funzio- 
namento senza con ciò venir meno a quei 
poteri di vigilanza e di controllo previsti dalle 
leggi pcr tutti gli onti che traggono i loro 
mezzi di vita dalla imposizione di un pubbli- 
co tributo. Questa maggiore autonomia può 
benissimo conciliarsi con il mantenimento e 
la intensificazione di quei rapporti di cordiale e 
reciproca collaborazione con gli organi dello 
Stato che si esplicano già in diverse forme Iti 

quali assicurano un armonico coordinamenti, 
delle esigenze della pubblica amministrazione 
con quella degli enti camerali. 

A proposito delle commissioni permanenti 
mi permetto di suggerire che la procedura 
finora prevista per le nomine dei membri 
delle commissioni stesse sia modificata e sem- 
plificata. Appare, infatti, quanto mai oppor- 
tuno che dette nomine vengano fatte dai pre- 
fetti su proposta dei presidenti edelle giunte 
delle camere, sentite le competenti associa- 
zioni di categoria, anziché con decreto inter- 
ministeriale: ciò, soprattutto, al fine di con- 
sentire la più sollecita costituzione degli orga- 
ni e la loro immediata immissione nell’ordina- 
mento camerale (che indubbiamente ne trarrà 
notevoli vantaggi) senza trasferire nella sfera 
di competenza ministeriale una lunga serie 
di nomi, che nell’ambito locale possono essere 
adeguatamente valutati. 

Da ultimo, mi sia consentito dare uno 
sguardo sommario e panoramico ai problemi 
inerenti all’artigianato. 

L’importanza del settore dell’artigianato 
risulta non soltanto dal numero delle ditte - 
operanti in tale settore, ma, essenzialmente, 
dalle possibilità di  sviluppo di tale attività, 
dall’incremento della esportazione dei pro- 
dotti, e dal fatto che esso costituisce fonte di 
preparazione e selezione delle maestranze 
specializzate. e, insieme, il primo anello di 
formazione delle aziende destinate, per pro- 
cesso selettivo, ad incrementare il numero 
delle imprese industriali. 

La situazione dell’artigianato, nonostante 
le provvidenze in attuazione (legge 25 luglio 
1952, n. 949, che ha risolto solo il problema 
finanziario del settore per quanto riguarda 
il credito di  ammodernamento), non si pre- 
senta semplice perché esso deve affrontare il 
problema più importante e cioe quello del 
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ci’edilo di csercizio, che, ancora oggi, iion i 

t rova facile c-oluzionr nel normale intervento i 

Anche il pr(ibleini3 fondamentale dell’ap- I 

prendistato è oslacr,laio da varie ragioni chc, 

I in sintesi. posss”no riashumwsi come appresso: 

I 
pririio, preoc.cupazinne da parte del mawtro 
artigiano di tenere allicvi a x u s a  dei gravosi 
contributi previdcnxmli a;  quali va incontro: 1 
seciindo, I‘aspiraxionv del guadagno imme- 
diato da  partp dei gi<Jvani i quali al tirocinio 
ciell’apprrndistato pr»fessinni+l(t prcf(.i.iscrino 
qi~alunqiir altra attività che dia 11 1’0 la p i i -  

sibilith d i  una reniiincrazione immediata. r ) i  
f r m t c  a questi ostacoli. che minacciarici di  
inaridire la foiite di formazione (li nuove I P V C  
artigiane. s l  a però la corifortrv*)le constnta- 
zione ch[> i maestri artigianali vengono i rn-  
\curati, sì, ma non a2bt):indonati. 

Non bastano, anche se notwoli .  I C ,  1111- 

~ia t iv r  lucali: o c c ( v e  che le provvidenze odot- 
la te  ed in  corso di studio presso gli organi 
conipetcnt i c i  fondino su ccincrrte possihi- 
lilà di u n s  realistica politica creditizia, e len- 
gano nel dovuto conto la pressione fiscale r 
la pnssibilitti di srtllevare l’artigianato d a  futtp 
!e difficoltà chc ne intralciano il Invnro. L’arti- 
giano nella si ia semplicità non viiole essiire 
turlwto dal suo lavoro, dal quale trae niirnc<~!i , 
di perfezione e di bellezza che manda per i l  
mondo con i1 sugqeiio clclla s i la  origine P di I 
i ina vera nobiltà. Dianioglj dunqiir le prov- 
videnze di ci11 ha bisogno, ed i 1  maestro art i-  
giano sarà incoragpato ad accogliere nella ’ 
sua hottepa gli allievi erl insegnare loro 11 1 
frutto della sua lunga e faticosa esperienza 
torgiando le nuove rrclutr clio sapranno con- 
servare lustro e prestigio aìl’artigianato ita- 1 
liano. I 

Signor Piesidentr. onc w w l i   colleghi^ qiie- 
st,j sono i prolilemi che volevo sottoporrtx , 
all’attenzione della Camera, ma soprattutl o 

mi preme da questo h e w  intervento trarre I 

delle conclusioni e pcwe delle domanclr prc- I 

cise all’onorevole ministro. affinché una Iiuona 
volta ci  possano affrontare certi scot tanti I 

prohlemi che interessano alcuni settoi-i dcl- 
l’industria nazionale. I 

Riassuniendo, onorevoli colleghi, in quesl o 
mio intervento ho t ra t ta to  del prohlpma del 
metfano, ed ho chiesto all’onnrevole minisiro 
di conoscere le intenzioni ed i programmi d ~ l  
Governo, se intenda O no realizzare la costru- ~ 

zione del metanodotto centrale che darà la 
possibilità di mantenere i n  vita alcune indu- 
strie, e soprattutto quelle chimiche. Ed ho  
chiesto alt,resì come intende finanziare questa 1 

* tlr! mercato fiiianziario 
I 

1 

I 
1 

costruzione, . I  

Ho accennato ad  alcuni settori che ver- 
hmo in una crisi preoccupante in questo mo- 
mento c3 ho ricordato alcune cifre che rivelano 
questo stato di crisi Mi sono inserito nella di- 
scussione generale portando anche un pro- 
hlema d i  carattere particolare. che interessa 
una città et1 una regione ma. a mio avviso, 
tut ta  la nazione: il problema dell’industria si- 
derurgica ternana, che si dibatte oggi in una 
situazione preoccupante, maggiormente tale 
soprattuttn pcr quanto concerne i1 suo avve- 
nire. Quali sono i programmi di qucsto cnm- 
plessri industriale ? 11 Parlamento desidera 
conoscerli. Vi P una prospettiva di serenità i> 

di sicurezza per queste attività, i) si presen- 
tano degli interrogativi. ( I  a(1dirittura si pro- 
fila una eri4 ancora più acuta 7 Potrà  vivere 
la siderurgi,t tcrnana con una attività ridotta 
.tiltanto agli acciai speciali e ad altre mode- 
ste lavorazioni ? Pntrà, questo complesso in- 
dustriale, migliorare la sua attuale pfÌicirnza ? 
»a lei, onorevole ministro, attendiamo una 
precisa risposta. 

A i  programmi che riel pass,r to sono stati 
sottoposti non abbiamo creduto molto, tanto 
f ;  vero che i fatti poi ci hanno dato ragione. 
infat t i  altre voltcl, quando suno stati prospet- 
Lati programmi di finanziamento, abbiamo 
constatato cht. questi programmi elaborati e 
iradotti in opere non erano sufficienti per 
alleviare la crisi di questa nostra indiistria (i 

perche troppo morìesti o perché sono stati 
poi superati dal tempo. Ecco perché allo 
stato attuale delle cose abbiamo hen ragione 
d i  chiedere all’onorevole ministro di conoscere 
i1 programma predisposto per questo coin- 
plesso industriale e cosa si intende fare per. 
as;sicurare possibilità di sviluppo futuro. 

110 posto anche una domanda precisa 
(ch:, iiitendo fnrmiilare 111 un ordine de1 giorno 
chr  preieii lerò appena teriliinato questo di- 
scorso, e sarà impegnaliva p [ ~  i1 Governo): 
intende ciné i1 Governo prc’parare iina legi- 
slazioiie Cpeclalr prr la zoiia indiistriale dolla 
città di Teriri, la cui eccinomia è veraniente de- 
pressa, e ciò allo scopo di potenziare l’attività 
iiidiistrialc! cs ìs te i i l e  e di svilupparla ? Se noi 
avremu (ins ri-poqt a afiermat iva dall’oiinre- 
vole miiiislro, iarcnio pruriti ad esprimere i 

ringraziamenti di liitta 1’Umbria; se la ri- 
sposta sarà invece negativa, posso fin d’ora 
affermare che iniziativa parlamentare sarà 
subito presa per consentire al Parlamento di 
discutere questo importante problema e di 
trovare una soluzione. 

Ho inteso anchc di dover parlare di ini- 
portanti problemi industriali connessi alla 
occupazione di manodopera e mi sono richia- 
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mato alla Costituzione della Repubblica italia- 
na. Ho parlato del riodinamento delle camere 
di commercio, ho accennato all’apprendistato 
e all’artigianato, per far sentire, attraverso 
la modesta parola di chi parla, la  voce potente 
rafforzata d a  anni di attesa degli artigiani 
d’Italia, che chiedono aiuto ed appoggio al 
Governo. Tut t i  questi problemi meritano 
l’urgente esame da parte del Governo e quindi 
del Parlamento. 

Chiedo scusa, onorevoli colleghi, h e  sono 
stato forse più lungo del previsto, m a  sentivo 
i1 bisogno d i  sollevare in quesia sede argo- 
menti che ritengo di vitale importanza per 
la vita economica della nazione. 

Ho detto all’inizio - e lo riconfermo - 
che un  elogio dev’essere rivolto alla attività 
del nostro Governo anche per quanto riguarda 
la politica industriale del nostro paese, spe- 
cialmente per i progressi indubbiamente rag- 
giunti. Ho fiducia non soltanto nell’opcrato 
del ministro, che ha  già dimostrato in questo 
inizio della sua attività di voler raggiurigcre 
determinati obiettivi, condivisi - io penso - 
d a  tu t t i  i settori di questa Camera, ma anche 
nell’attività che i1 Governo andrà a svolgere 
per sanare situazioni particolari di indiscu- 
tibile importanza, in modo che anche nel 
campo industriale si possa dire al più presto 
agli italiani e al mondo che l’Italia democra- 
tica ha  fatto dei grandi progressi dalla guerra 
ad  oggi e che vuole camminare ancora più 
speditamente verso il completo risanamento 
delle indudrie, preparando così un  avvenire 
migliore per i nostri lavoratori e di prospe- 
r i tà  per la nostra patria. (Applausi al cmtro).  

Chiusura della votazione segreta. 

PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la vota- 
zione .a scrutinio segreto e invito gli onorevoli 
segretari a numerare i voti. 

(Gli onorevoli segretari numerano i voti). 

Si riprende la discussione. 

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l’ono- 
revole Grilli, i1 quale ha presentato i1 seguente 
ordine del giorno. firmato anche dall’onore- 
vole Giolitti: 

( ( L a  Camera, 
avendo presente la  necessità di intrat- 

tenere e allargare le proprie relazioni com- 
merciali con tu t t i  i paesi, 

esprime voti affinché il Governo voglia 
istituire uffici commerciali in tu t t i  i paesi del 
mondo, potenziare e rendere maggiormeni e 

idonei alle loro funzioni gli uffici commerciali 
esistenti, e perché, a tale scopo, gli addetti 
commerciali e i1 personalc alle loro dipen- 
denze siano trasferiti nei ruoli del Ministero 
del commercio con I’cslero ». 

L’onorevole Grilli h a  facoltà di parlare 
e di svolgere questo ordine del giorno. 

GRILLI.  Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, prima di addentrarmi ad  esaminare 
i problemi di fondo del nostro commercio 
con l’estero, vorrei fare alcuni rilievi sul fun- 
zionamento del Ministero del commercio con 
l’eqtero, in primo luogo per quanto riguarda 
lo studio dei mercati che dovrebbero assor- 
bire i prodotti del nostro lavoro e nel niedc- 
simo tempo fornire a 1101 le materie prime 
essenziali per la nostra produzione. 

Per questa funzione di studio mi pare chc1 
i1 nostro Ministero non disponga di uffici 
adeguati, e comunque i servizi che esistono 
praticamente non funzionano: mancano i 

mezzi, manca la  s t rut tura  adeguata, mari- 
cano gli strumenti tecnici indispensabili. 

Per quanto riguarda gli uffici all’estcro, 
cioè dove sarebbe indispensabile conoscere la 
capacità di assorbimento dei nostri prodotti, 
noi constatiamo che in molti paesi non vi 
sono i nostri addetti commerciali. Così, non 
vi sono nella maggior parte dei paesi del sud 
e del centro America, non vi sono (in Europa) 
in Finlandia, nella Norvegia, nella Germania 
orientale e in Albania; mancano altresì nella 
Nuova Zelanda, nell’ Indonesia e in numerosi 
altri paesi. 

Mi pare indispensabile che il Ministero 
del commercio con l’estero provveda a quesl P 

deficienze. 
E vi è di più. Gli addetti commerciali 

all’estero non dipendono dal Ministero del 
commercio estero. Evidentemente, in questa 
sede, non possiamo discutere del funziona- 
mento delle nostre rappresentanze diploma- 
tiche all’estero, però a me pare che esse n o n  
siano le più qualificate per lo studio dei pro- 
blemi del commercio con l’estero, e che oppor- 
tuno sarebbe quindi esaminare la possibi- 
lità di far dipendere direttamente i nostri 
addetti commerciali dal Ministero del com- 
mercio con l’estero. In proposito ho presen- 
ta to  un ordine del giorno e l’onorevole mi- 
nistro ci dirà - non so se abbia veste per 
farlo - quello che i1 Governo intende fare. 

Ma il nostro Ministero del commercio con 
l’estero presenta ben altre deficienze. 

In realtà, oggi i1 nostro Ministero del coni- 
mercio con l’estero non è un  organo di poli- 
tica commerciale che studi le esigenze della 



AtEz PaTlamntarz - 3148 - Camera dez Deputati 

LEGISLATURA I1 - DISCUSSIONI - SEDUTA POMERIDIANA DEL 27 OTTOBRE 1953 

nostra esportazione, della nostra industria, 
le capacità di assorbimento dei vari mercati, 
e che, quindi, possa veramente adempiere 
alla funzione di potenziare le nostre esporta- 
zioni e di procurarci, con mezzi adeguati, 
le materie prime e i prodotti indispensabili al 
nostro lavoro. Oggi, il Ministero del commercio 
con l’estero è semplicemente il ((ministero 
delle licenze D. 

E anche a questa funzione i1 Ministero 
in che modo assolvc? Badate, onorevoli col- 
leghi: in materia di licenze di importazione e 
di esportazione non esiste una precisa legi- 
slazione. E per gli operatori commerciali, 
quindi, non esictono garanzie legali di veder 
tutelati i loro diritti e i loro interessi. 

La maggior parte dell’attività del Mini- 
dero del commercio con l’estero ha carattere 
di discrezionalità ed è affidata all’arbitrio del 
ministro, quando non addirittura all’arbitrio 
dei lunzionari. E tale discrezionalità si estende 
al  settore più delicato: alla compilazione delle 
liste delle merci di libera o di vietata espor- 
tazione, delle liste di merci ammesse a do- 
gana o soggette a licenza. Ebbene, è fuor 
di dubbio che una materia così delicata an- 
drebbe discussa in Parlameiito; su di essa 
dovrebbe decidere il Parlamento; non do- 
vrebbe, qiiesta materia, essere lasciata alla 
tliscrezionalit à degli iifici minis teriali o dello 
stesso ministro. 

Tanto piti, pai, che questa discrezionalità 
degli uffici ministeriali si esercita in maniera 
a volte odiosa, spccialmente per quanto ri- 
guarda i1 rilascio delle licenze. Si sono istituiti 
controlli polizieschi. s i  sono redatti schedari 
c liste nere; su denunzie infondate. su sospetti. 
$1 ricorre a misure repressive non contemplate 
da nessuna legge ddlo Stato. 

Ed è chiaro che tiitto ciò inducc all’arhi- 
trio e, oltre che danneggiare i singoli interessati 
o gruppi di interessat:, torna anche di pregiii- 
dizio all’andamento del nostro commercio con 
l’estero, delle nostre importazioni ed esporta- 
zioni. 

A nie parr rigorosamente indispensabile 
che tutta la materia relativa al rilascio delle 
licenze, alla compilazione delle liste delle 
merci a dogana o a licenza sia regolata da prc- 
cise leggi, da discuter?i e da approvrarsi 
dal Parlamento, se non vogliamo lasciare i l  

ministro o 1 suoi fiinzionari arbitri di fare i1 

brutto u 11  Lie1 tenipr, nel Ministero, e quindi 
di danneggiare intere categorie di esportatori 
e di importatori e la nostr;t stessa economia. 

Passando ad un rapido esame dell’anda- 
mento del nostro commercio con l’estero, 
credo che si possa aftermare, onorevole mini- 

stro, che è giunto il momento di fare un hi- 
lancio della politica commerciale con l’estero 
seguita fino ad ora, che indubbiamente è 
inquadrata in tutta la nostra politica generale. 

Quando, cinque anni fa, si discuteva del 
piano Marshall e delle conseguenti prospet>tive 
di sviluppo della nostra economia, non era 
impossibile prevedere che saremmo arrivati 
al punto in cui siamo giunti oggi. vero che 
la situazione attuale non è legata solo al 
piano Marshall ed ai suoi successivi sviluppi 
(essa è legata a tutta la politica seguita dai 
governi italiani. in connessione con la politica 
impostaci dai gruppi dirigenti i1 capitalismo 
mondiale, specie statunitense); ma è altret- 
tanto vero che la politica di commercio con 
l’estero attuale trovò la sua prima espressione 
nel piano Marshall, che si diceva dovesse 
essere un piano di aiuti alla nostra economia. 

Onorevoli colleghi, attualmente il nostro 
commercio est ero presenta una situazione 
molto seria e da ogni parte giungono denunce 
al riguardo: dagli industriali, dai commercianti 
e soprattutto dai lavoratori: insomma da tutti 
coloro chp sono interessati al commercio di  
esportazione e di importazione viene denun- 
ciata la politica da voi seguita, che non potrd 
che purtare a conseguenze funeste. La stampa 
tecnica. la stampa industriale e commerciale, 
la stessa vostra stampa SI fa eco di queste 
lamentele. 

ì? da rilevare innanzi tutto la gravità del 
disavanzo della bilancia commerciale, da 
tre anni in continuo aumento. Dai 173 miliardi 
del 1950 siamo passati, infatti, ai 326 del 
1951, ai 588 del 1952 ed ai 333 del primo se- 
mestre di quest’anno. I1 disavanzo si è duri- 
que avvicinato, in cifra assoluta e relativa, a 
quello del 1947 e quest’anno, durando i l  ritmo 
attuale, scenderemo anche ad un livello infe- 
riore. I due anni peggiori in questo campo 
sono stati il 19-30 ed appunto i1 1947, cioè due 
anni successivi alle guerre mondiali, ma ora 
stiamo battendc~ anche quei limiti. (;i<) signifi- 
ca che siamo di fronle ad una déburle del 
nostro commercio estero, tanto piU evidm- 
te SP confrontiamo ciò che sta accadendo 
in ltalia con la situazione di altri paesi. 
Nel 1952 il commercio estero d i  tutt i  I 

paesi capitalistici rafTrontato a quello dpl 
1931 e diminuito del h per cento, ma negli 
Stati Uniti vi  è stato un aumento de! 2 per 
cento, in Jnghiltwra del 3 .  nella Germania 
occidentale del 15; in Francla, invece, vi e 
stata una diminuzione del 5 per cento ed 111 

Ttalia del 13 per cento. 
Cioè siamo all’ultimo gradino della situa- 

zione del commercio con l’estero nel 1952, 
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comparativamente con l’anno precedent e. 01- 
tre a ciò, cioè oltre alla diminuzione globale 
delle nostre esportazioni, diminiiiscono aiichr. 
i prezzi medi dei prodotti esportati. Nel 1948, 
infatti, le nostre esportazioni comportavano 
un prezzo medio per chilogrammo di 149 lire, 
ma tale prezzo è sceso a 100 lire nel 1952 
e a 98 lire nel 1953. I1 che vu01 dire che il 
rapporto fra i prezzi dei prodotti esportali 
e quello dei prodotti importati è andato 
sempre diminuendo, passando da 4,2 nel 
1938 a 2,1 nell’anno in corso. In altre parole 
la capacità di acquisto delle nostre esporta- 
zioni nell’anno corrente è diminuita della 
metà nei confronti del 1938 e del 38 per 
cento nei confronti del 1951. Questo eviden- 
temente è in rapporto con la qualità dei pro- 
dotti esportati, cioè col grado di lavorazione 
delle merci esportate ed importate. 

In passato, onorevoli colleghi, aliorché la 
nostra economia era in fase di sviluppo, allor- 
ché vi era un costante incremento del nostro 
settore industriale, v’era la tendenza ad 
esportare in quantità ed in proporzioni cre- 
scenti i prodotti finiti che coiitenevaiio rriolto 
lavoro, cioè molto valore; e ad importare 
viceversa 111 misura minore prodotti finiti 
in misura maggiore materie grezze, mat m e  
prime. Ma negli ultimi anni si è rovesciata 
questa tendenza e, secondo i dati dell’Istituto 
di statistica, le nostre esportazioni di prodotti 
finiti, che erano nel 1951 in ragione del 53 
per cento, sono scese nei primi 7 mesi di 
quest’anno al 47 per cento. 

Ciò significa che diminuisce costailte- 
mente la percentuale di esportazione di pro- 
dotti finiti e che in contrapposto aumenta la 
percentuale di esportazioiie di materie grezze, 
di materie prime. Difatti, mentre nel 1951 
le materie grezze esportate rappresentavano 
il 18 per cento delle nostre esportazioni totali, 
nei primi 7 mesi del 1953 hanno rappresen- 
tato il 23 per cento delle esportazioni totali, e 
l’andamento opposto si riscontra invece per 
quanto riguarda le importazioni. Le materie 
prime importate rappresentavano in passato 
- mi riferisco al 1948 - i1 66 per cento di 
tutte le importazioni, mentre nei primi 7 mesi 
di quest’anno le materie prime importate 
hanno rappresentato il 58 per cento del totale. 

Invece l’importazione dei prodotti finiti, 
mentre nel 1948 costituiva il 10 per cento 
del totale, nei primi 7 mesi di quest’anno 
ha rappresentato il 23 per cento del totale. 
Ella, onorevole ministro, ha fatto delle di- 
chiarazioni ottimistiche al Senato, ma fran- 
camente non so come abbia potuto trarlc 
da queste cifre. 

i MALVESTITI, Ministro dell’industrirl e 
del commercio. Vi sono le attrezzature. 

GRLLLI. Parleremo anche di questo. Lo 
so che vi sono le attrezzature, onorevole mmi- 
stro, ma ella chiude le fabbriche che produ- 
cono queste attrezzature. Basta ricordare 
quello che sta avvenendo a Terni. 

Potrei tradurre in cifre più accessibili 
quanto ho detto finora. Ne dirò poche. Nel 
1952 le nostre esportazioni tessili sono discese 
di fronte al 1951 da 384 a 205 miliardi di lire. 
Al contrario, le importazioni meccaniche sono 
aumentate nel medesimo periodo da 122 a 
184 miliardi di lire e le esportazioni mecca- 
niche, che nel 1948 rappreseritavaiio il qua- 
druplo delle importazioni di medesimo tipo, 
nel 1952 SI sono invece pareggiale alle im- 
portazioni. 

E la cosa avviene nell’anno in corso in 
misura più seria, mi pare, che per l’innanzi. Ciò 
significa che nei primi 7 mesi di quest’anno 
si I? accentuaio il processo per cui noi espor- 
tiamo materie prime e importiamo prodotti 
finiti, per cui cioé diminuiamo le nostre espor- 
tazioni impoverendo la nostra economia. E 
risparmio alla Camera la letlura di molte 
altre cifre a dimostrazionp delle cose dette, 
anrhe perché. onorevole ministro, il Governo 
ha modo di informarsi da sè. Però qual- 
che cosa ancora voglio dire per quanto ri- 
guarda i tessuti e filati di cotone. Nei primi 
sette mesi del 1953 abbiamo esportato filati 
di cotone per 6 miliardi e 400 milioni di lire 
contro 13 miliardi e 600 milioni di lire dei 
primi sette mesi dell’anno precedente. Per 
quanto riguarda i tessuti, nei primi 7 mesi di 
quest’anno abbiamo esportato i 3  miliardi e 
700 milioni contro 19 miliardi e 60U milioni 
dei primi 7 mesi dell’anno scorso. Questo de- 
nuncia in modo evidente la grave crisi di tutta 
la nostra industria e particolarmente di quella 
tessile e di quella meccanica. 

Tutto ciò è strettamente in rapporto con 
quanto sta avvenendo ne1 campo del lavoro 
e si manifesta con la chiusura di fabbriche 
meccaniche e con i licenziamenti della Tal- 
lero, della Breda, dell’Avio Macchi, della 
Pignone; licenziamenti e chiusure di fabbriche 
che rappresentano una seconda grave ondata 
di crisi dell’industria meccanica dopo quella 
che avemmo dal 1948 al 1951. E qui sarebbe 
il caso di parlare delle conseguenze che da 
ciò derivano in modo particolare ai lavora- 
tori, affamati, buttati sul lastrico a decine e 
centinaia di migliaia ! Ma lo hanno fatto altri 
colleghi in sede di discussione degli altri bi- 
lanci, e ciò mi dispensa dall’insistere su questo 
argomento, anche perché la Camera, se vuole, 
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può c>sseriiP d o t t a ,  clié ormai non vi i. 
angolo d’Italia da cui iion giunga al Parla- 
mento la vocc di operai, di gentr che sofrre, 
che ha fame, (1 i cui interessi vanno curati 
+riamerile roi fatti e non con vane prcmcsse 
I i con visiuni ottimistiche Ci~lla situazione ! 

Quali s,ini) I C  cause di tutto ci0 per quanto 
l’igiiarda. i l  coriiinercio con l’estero ? Eviden- 
terncnte uiia parte dr.lle cause è dà attribuire 
vnz’altro alla scar9a iniziativa ciegli organi 
dirigenti del nostro commercio con l‘estero, 
I I i  rapporto alla situazione del Afinisteiair del 
commercio estero che lirevemente ho prinia 
dcnuncialo. Jfa iiri’dltra dcllc camp piii Jei.1~3 

mi pare debba ricercarsi nella politica di li- 
bwalizzazionp chc i1 nustro Governo Iin spinto 
fino oll’estremo limiie, aprendo i nostri mer- 
cali alli1 invasiune indiqcriminata di nirrci 
pr.)vciiirnti d a  altri paeqi yriiprio nell’istanie 
nic~desinio in cui gli illtri p a ~ i ,  nnclan(lu asyai 
piii cauti di noi ,  liaiino -1iarratr1 161 porte a i  
i i : i s ir i  prodotti. ?Joi iiori vogliarno qui corta- 
mcnle ergerci a pr«t(munisti, perché non Ir) 
siano. Peii.;ianio però che c i  dehha andar 
cauti nello spalancare le porte dt i nostro paese 
alle altrui  psportasioni quaiidu gli altri chiu- 
dono le loro porte alle nostre esportazioni 
F; valga i l  fcit I o  chr. nei paesi adcrenli dlla 
0. E. (:. Ti:. le nostre rqwrtazioiii tes-il1 sono 
d i n i i n u i l ~ ~  dal 1951 a l  1953 d i  ben 91 niiliartli 
di lire. 

1)E VLTX Qiieita i ,  la I P ~ I  (11.1 di)1tcii8 
losta ! 

GRILLI. Parlereiiiii anche (di cib. Ma i o  

ho detto. se ella ha ascoltato, che non siamo 
protezionisti; però non  possiamo iiranclie ani- 
mettere di vedere entrare in Italia niacciiinarict 
ani eri can o 11 e r chi LI CI erc 1 c fa hh r i che i t a! I a n r 
e gettare sul lastrico milioni d i  operai italiani 
Se rJlla è di questo avvian, onorevole De Vita. 
I ( ,  dica apertamente, P ,  se i1 Govcrrio la pensd 
pure in questo mrdo, 10 dica apertamente ! 
1S‘altr.a parte. mi pdre che, senza dirlo. i1 C i- 
verno si regoli in questo modo. 

MALVECT JTI. Ministro dell’ hzdu strza e 
del commercio. Ma non è per chiudere 1 Xes- 
siino ha interesse di chiudere 1 

GRILLI. La conseguenza è pero questa. 
che ella 10 voglia o no, le fabbriche si chiudono, 
e questo. in realtà, è conseguenzadi tutta una 
politica fondai a suli’asservimento agli interessi 
altrui. D’altra parle nessuno di noi vuole ri- 
correre al protezionismo, cui accennava I’ono- 
revole De Vita, ma solo curare con più accor- 
tezza i nostri interessi. 

Ora, questo problema dclla liberalizzazionc 
ci coriducc inevitabilinerik a prericlere in esam~’ 
la causa fondamentale del crollo delle nostri. 

esportazioni, causa che i i  deve ricercare nella 
nostra politica di scambi commerciali, orien- 
ta ta  quasi unicamente verso gli Stati Uniti e 
verso i paesi dell’U. E. P. (Unione europea 
dei pagamenti). Nello scorso anno tali paesi, 
la cui popolazione rappresenta i1 20 per cento 
della popolazione di tutto i1 mondo, hanno 
assorbito i l  63 per cento dcl nostro commercio 
di esportazionc. Tutti gli altri paesi di Europa, 
dell’ilsia, dell’Xfrica, del ceiitro e del sud 
America, con m a  popolazione pari a11’80 per 
cento di  quella di tutto i1 mondo, hariiir, 
asborbitu solamente i1 37 per cento delle 
riostre esportazioni. E i paesi a regime socia- 
lista, con una popolazione pari al 32 per cento 
rispel to a quella mondiale, haiino assorbito i1 

4 ppr cento delle nostre esportazioni totali. 
fi chiaro che sii questa questione, onore- 

voli colleghi e onorevole ministro, occorre sof- 
fermarci: perché non esportiamo deterniinate 
nierci in  determinati paesi, specie iiei paesi 
a regime socialista o retti da regimi d i  demo- 
crazia popolare ? Che vi sJa1io divieti veri 
e propri a questa esportazione è fuori dubbio. 
Tutti lo saiiiio, tutt i  ne parlano, t u t t i  ne scri- 
vono e arichci qui. 111 qiiest’aiila, se rie 6 
parlato. 

Ad evitare cveiitiiali srneiiti(c. debbo ricor- 
dare che proprio il 2 liiglio dcl 1952 io rd 
altri colleghi preseiitammo una iriterrogazioiie 
ai ministri degli esteri c del commercio coli 
l’esterci del tempo, per sapere se corrispondeva 
al vero la notizia pubblicata dai giornali 
I( secondo la quale iiomim ed organisnii diri- 
genti degli Stati Uriili d’America avrebbwo 
inosso appunti alla wridita di una macchina 
uteiisile da parle di uiia ditta italiana ad un 
ente della reprihblica pcqlolaw rumena e per 
sapere in basr. a quale leggi. italiaiia è vietala, 
o soggetta all’allrui parere, la vendita d! deter- 
miiiate merci in  determinati paesi e, riel caso, 
di quali merci e di quali paesi si tratti ». 

Onorevole iiiini5tro, quella interrogazione, 
per quanto firmata da un certo numero di de- 
putati, per quaiit0 di evideiite iiiteresse ecu- 
nomic0 e politico, iion ebbe rispoqta da parle 
di IiwSi1110 dei tliie iniiiistri interrogati. Evi- 
dentemente i 1  fatto denunciato allora dalla 
stampa, e da noi portato in Parlameiito, era 
realmente accaduto: se così non fosse stato i1 
Governo avrebbe srneiilil o la nostra afferma- 
zione, pubblicata a sua volta d a  tut ta  la 
stampa italiana. Non lo fece, non smentì; ed 
IO sarei ora grato al Governo, all’onorevole 
Malvestiti, o a chi per lui, se volesse darci ora 
una risposta ii i  sede di discussione del bilancio 
3el commercio cun l’estero. Comunque, i1 
fatto non veriiie smentito. E ciò perché in 
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tiche e tutti gli altri paesi sotto i l  suo do- I 
I minio ». 

Ecco la legge americana ed ecco la clau- 
sola con cui voi venite ricattati a non com- 
merciare con una parte dei paesi del mondo. 

Ella parlava, onorevole De Vita, di una 
nostra posizione affine a quella capitalistica. 
Qwsta è posizione straniera, onurevole De 1 
T'ita, sua e soprattutto del suo partito. ( I n -  
terruzione dei deputato Dc Vilo) .  Qiiesta 6 la 
legge mlla cui base noi non commerciamo 
con un terzo del mondo. Ed ella lo sa, ono- 
revole ministro. E le sarò grato se vorrà su 
questo argomento dirci qualcosa di chiaro 
e di responsabilr che illumini il Parlamento 

Pariiti dagli aiuti Marshall siamo cocì ai,ri- 
vati al divieto di commerciare con un lerzo 
del mondo. 6' proprio con quella parte del 
mondo la cui economia, essendo coinplemen- 
tare alla nosti*a, p o t r e b h  assorbirr. i prodotti 
della noctra industria. 

innanzi tu t to  bisogna porre. qui. la que- 
sl ione giuridica. 

La legge americana di C U I  ho parlato non 
è applicabile in nessuna sua parte nel nostro 
paese senza im a t to  del Parlamento italiano. 
Orbenc. gli uffici del Ministero del commercio 
con l'estero applicano in realtil questa leggrb 
senza chr vi sia un a t to  del Parlamento ita- 
liano, perch4 nessuna Iegg;. italiana, nessuna 
prevede divicti di rsportaxione di qualsi- 
voglia prodottn in qualqivoglia paese. Tut -  
tavia il Ministdro e i suoi uffici compilano 
elenchi di merci non esporta1)ili in determi- 
nati paesi, elenchi di commercianti non auto-  
rizzati ad esportare C I  ad importare d a  quei 
paesi. 

chiaro che così stando le cose, se non 
mi inganno, il Governo opera in piena ille- 
galità ponendo in esecuzione una legge stra- 
niera. E noi chiediamo formalmente che que- 
s t o  stato di cose abbia a finire. che il Governo 
r imtr i  nrlla leggc, che applichi integralmente 
c solamente la legge italiana. E se vuole 
a t tuare  misure non contemplate dalle leggi 
vigenti. abbia il coraggio e SI assuma la re- 
sponsabilità di sottoporre a l  Parlamento le 
nuove leggi sulla cui base esco abbia intcri- 
zione di operare. 

Per quanto riguarda i1 lato economico, il 
problema è ancora più serio. Tutti i nostri 
ambienli industriali e xnimcrciali si affan- 
nano a dichiarare che occorre allargare le basi 
del nostro commercio con i'estero e in propo- 
sito potrei citare infiniti documenti. Sulla ri- 
vista Monefa e rwriito, un economista scriveva 
poco tempo fa sottolincando la nccessità di  
(( uno spostamento delle importazioni dai mer- 
cati dai quali attualmente provengono, verso 
mercali più idonei a offrire sbocchi supple- 
mentari alle nostre espoItazioni I). Sul Sole del 
16 settembre, riportandosi il rapporto de1 
"gruppo di lavoro )) del comitato nazionale della 
produttivita e a EIrontandoFi i1 problem,t delle 
Psportazioni, si lamenta che (( le notevoli pm- 
s ih l i tà  di assorbimento da  parte di questi paesi 
(Unione Sovietica e paesi dell'Europa orienta- 
le) nostri mercati naturali, sono mol to ridotte 
dai divieti di esportazione imposti da  ragioni 
strategiche 1). E si dice in quello stesso rappork) 
che poco si può esportare negli Stati Uniti e 
nel Canada, trattandosi di mercati fortemente 
protetti, e si aggiunge che (ci1 mercato europeci, 
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purtroppo, nnn pare destinato, prr ilmomenl o, 
a promettere grandi sodisfazioni ai costrut- 
tnri e ai fabhricanti italiani della meccanica 1); 

mentre, in riferimento all’uninone Sovietica 
e agli altri paesi dell’Europa orientale, quel 
rapporto dice: « i  mercati di questa zona sa- 
rebbero molto intrressanti, tantu piU clip in 
cenere questi paesi si sono sempre rivelati 
ottimi clienti e le ordinazioni, qiiando pos- 
sono essere acquisite. sono genrralinentc di 
eiihitii piuttosto rilevante )i. 

Quanto ai mercati dell’csti~~rno oriente, 
si i1 S o l e  de11’8 settembre si scriveva: (( I mer- 
cati dell’e‘: tremo oriente rappresentano I c ~  
valvola d i  sicurezza per l’economia mondiale. 
Per l’Italia in particolare devono essere visti 
come uno degli sbocchi futuri più facili c’ 
promettenti da aprire ». E l’articolista con- 
cludeva: (( Bisogna puntarr VCTSO i mmcati 
drll’estremo oriente D. 

ranza, concludendo a! Senatn un suo recente 
intervento sull’argomento, paihva anch’egli 
delle grandi nazioni asiatiche, (( alle quali 
(rifrrisco testualmente dal sommario della 
seduta del Senato) occorre presentarsi cnn 
animo nuovo. da pari a pari e col pieno ri- 
spetto delle loro istituzioni politiche P sociali 
e dei loro sentimenti ». 

1 produttori di macchine utensili parlano 
a loro volta di K reviqione delle tabelle di 
divieto delle esportazioni 1) e aggiungono che 
((oltre a lutto ci6 non dobrebhe essere tra- 
sciirata una accorta politica d i  avvicinamento 
dei mercati dP11’Europa orientale, dei Balcani 
e della Cina, i quali hanno sempre rappre- 
sentato degli sbocchi tradizionali per la pro- 
duzione italiana di macchine utensili ». 

Non avete che da seguire la stampa eco- 
nomica italiana per trovare a dozzine cita- 
zioni di questa specie. 

Orbene, riconosciuta la necessità di al- 
largare i nostri commerci in tal senso, occorre 
esaminare, se esistono, le possibilità di allar- 
garlo. Cioé, possono i paesi dell’area sociali- 
sta essere nostri fornitori di materie prime 
e quindi essere compratori dei nostri pro- 
dotti ? 

In passato, da quanto mi consta, quei 
paesi lo hanno fatto. Infatti, l’Unione Sovie- 
tica, la Bulgaria, la Romania, la Polonia, ecc., 
ci fornivano grano mais, carbone, petrolio, 
legname, cellulosa, minerali di ferro e di man- 
ganese, grassi ed altri prodotti minori. Ora 
di quei prodotti forniscono altri acquirenti; 
e credo di non errare ariermando che oggi 
possiamo spostare, almeno in parte i nostri 
approvvigionamenti di materie prime verso 

I l  senatore Bertoiic, del partito d i  mab& “DIO- 

quell’tirea e in contropartita non di divise 
o di debiti, ma di nostre esportazioni. 

Difatti noi esportavamo in passato in 
quei paesi macchine elettriche e utensili, mo- 
tori marini, navi di vario tipo, macchine fer- 
roviarie, ecc., nonché filali e tessuti ed anche 
prodotti agricoli, specie agrumi; e da notizie 
abbastanza precise che si hanno si pui> foil- 
datamenlr ritenere che anche ora i paesi 
dclle repul~1)liche cocialiste c di democrazia 
popolare sono in grado di acquistare da noi 
cd in misura rilevarite quei medesimi prodot ti. 
Certn, unorevole ministro, non ho assunto I P  
mie informazioni direttamente alle fonti che 
più sono in grado di dare precisi ragguagli 
in proposito, cioé presso i governi di quei 
paesi o le loro rappresentanze. Non è questo 
compito d i  un deputato, semmai 6 compito 
del Governo. E direi che dovrebbe essere 
compito preciso del governo di un paese in 
CUI le fahhriclie si vanno chiudendo ad una 
ad una, in cui ugni giorno d i  più aumentano 
i tlisocciipati r si aggrava la crisi in tutti i 

set tori produttivi; dovrebbe essere un im- 
pegno del Gnverno, che sia deciso a sollevart, 
la situazicint. della nostra economia, a cercare 
in tutti i niotli di esportare verso tutti i mer- 
cati che possono assorbire le noqtre merci. 

€Io rilevato alcuni dati, per esempio, alla 
conferenza dell’E. C. E. di Ginevra (organ[- 
smo internazionale). La Polonia, per esempio. 
h a  bisogno di torni per metalli, materiale per 
l’industria mineraria, elettrotecnica, macchine 
per l’industria delle costruzioni edili, automo- 
bili, apparecchi chirurgici, ecc. L’Unione 
Soviet,ica avrebbe offerto di comperare mate- 
riale per l’industria elettrica, gru, cuscinetti a 
sfere, cavi, fihrP artificiali. eszenze aromatiche, 
agrumi. mandorle. navi, ecc., dando in con- 
tropartita grano, legnami, carbone, nafta, 
paraffina, minerale di ferro. minerale di man- 
ganese, asbesto, cromo, pellami, ecc. L’Unghe- 
ria si dice disposta a comperare macchine 
utensili, apparecchi di misura, fibre artificiali. 
La Romania vorrebbe acquistare per circa 
400 milioni di dollari di prodotti chimici, 
macchine elettriche, generatori, trasforma- 
tori, ecc. La Cecoslovacchia si dice disposta 
a comprare prodotti chimici, cuscinetti a sfere, 
macchine elettriche. oltre a prodotti ortofrfit- 
ticoli, vino, formaggio, canapa, fibre artifi- 
ciali. olio, riso; ed è disposta a servirsi dei 
nostri porti e quindi delle nostre navi. 

Penso che questo elenco si potrebbe alliin- 
gare ove si facesse una più attenta ricerca. 
Ripeto che i l  Governo ha i1 preciso obbligo di 
informarsi assai pii1 dettagliatamente ed 
esattamente di quanto possa fare un deputato, 
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e tramite i suoi organi a ciò qualificati appu- 
rare su quali basi sia possibile incrementare 
I’intercambio con tutti i paesi coi quali vi sia 
una prospettiva di affari vantaggiosi per la 
produzione e per il commercio italiani. 

D’altra parte numerosi altri paesi, pure 
aderenti al patto atlantico. si muovono in quel 
senso, e noi abbiamo in merito numerose 
notizie. 

Nel mese di agosto la Francia ha concluso 
un accordo con l’Unione Sovietica per lo 
scambio di 12 miliardi di franchi in ognuno 
dei due sensi: l’Unione So-rietica fornirà alla 
Francia 200.000 tonnelLite di antracite, 
400.000 di petrolio grezzo, minerali di cromo e 
di manganese, amianto, granoturco, salmone 
ed altro, e comperera dalla Francia sei navi 
da carico, 25 caldaie a vapore, 200 grù, lami- 
nati di ferro. tessuti, leguminose, agrumi, ecc. 

Nel mese di luglio si è appreso che la Cina 
avrebbe comperato dall’ Inghilterra e dalla 
Francia 5.000 autocarri. Si è appreso che la 
Norvegia continua ad esportare alluminio nel- 
l’Unione Sovietica, che il Cile vende rame 
aII’Europa orientale e la Germania occidentale 
(è IZ SoZe che lo pubblica) ha firmato un con- 
tratto per 40 milioni di dollari per forniture 
alla Bulgaria rossa. (c E chi può sii1 serio 
trovare a ridire - scrive quel giornale - se la 
Germania occidentale, mancando altri sbocchi, 
si afferma ora decisa a trattative dirette per 
altre forniture all’unione Sovietica ? ». 

Inoltre IZ Sole del 23 giugno comunica che, 
secondo dati ufficiali, 1’ Tnghilterra avrebbe 
esportato in Cina, nel primo trimestre del 1053, 
per 2.234.000 di sterline ed importato per 
1.GSS.OWi sterline; e si apprende che il  Giap- 
pone si accinge a vendere navi alla Russia, e 
così via. Vi sono esempi a bizzeffe e questi che 
io ho letto sono solo alcuni dati. 

Onorevole ministro, la Francia e l’Inghi1- 
terra, che commerciano in questo modo con 
I paesi dell’oriente europeo e asiatico, sono 
soggette al Battle act. Ma vi è di più: la 
Germania occideiitale ed il Giappone, che 
sono direttamente controllate dal capitale 
americano, commerciano anch’esse in quel 
senso, ed i1 capitale americano, gli industriali 
americani, i banchieri americani in questo 
modo trafficano direttamente e indiretta- 
mente con l’Unione Sovietica, con la Cina, 
con la Polonia, con i paesi C O I  quali noi, 
fedelissimi, primi della classe, non vogliamo 
commerciare. Quindi praticamente gli stessi 
industriali e banchieri amcricani si ridono 
del Battle act approvato dal loro Parlamento. 

Voi, nel passato, avevate delle giustifica- 
zioni. Dicevate che l’America ci aiutava, ci 

mandava cotone, grano ed altro ancora, 
gratis. Ma oggi? Se non m’inganno, que- 
st’anno riceveremo a titolo di aiuto solo 20 mi- 
lioni di dollari. Del resto abbiamo visto che 
quegli aiuti erano pericolbsi ed ella l’ha con- 
fermato oggi, onorevole ministro, dichiarando 
che sono attrezzature che vengono in Italia, 
e per via di quelle attrezzature noi chiu- 
diamo le nostre fabbriche. Tuttavia, per voi 
erano aiuti, e c’era forse per voi una giusti- 
ficazione di quella politica. Ma oggi ? Con 
che cosa giustificate il non voler commer- 
ciare coi paesi sovietici ? Perché volete osti- 
narvi a soggiacere alle clausole del Battle act? 
Perché, si vuole sistematicamente non com- 
merciare con quei paesi? Voi mettete in 
difficoltà le fabbriche italiane che producono 
cuscinetti a sfere non lasciandoli più espor- 
tare verso quei paesi. Ebbene, dal 1932 al 
1935 l’Italia esportò cuscinetti a sfere A 
piroscafi interi verso la Russia, e la (( Hiv N 
impiantò persino uno stabilimento a Mosca 
per la produzione di cuscinetti a sfere. E 
se voi prendete un annuario delle flotte da 
guerra, troverete che nel marzo del 1939 i 
cantieri Odero, Terni, Orlando di Livorno 
consegnarono all’Unione Sovietica una nave 
da guerra, la Taschkent - allora considerata 
la nave più veloce del mondo - avente un 
tonnellaggio di 2.900 tonnellate: essa fu posta 
in cantiere nel 1937 e consegnata regolar- 
mente nel marzo del 1939. 

Ora, io so che voi opponete la questione 
dei prezzi, ma c’era anche in passato questa 
questione e si è sempre saputo che vi sono 
compensazioni t ra  l’importazione e l’esporta- 
zione, attraverso tutta la vasta gamma di 
prodotti che si muovono nei due sensi. 

E quella questione va superata, come è 
superata attualmente da altri paesi che com- 
merciano con l’Unione Sovietica. 

f3 evidente che, nOh esportando, a lungo 
andare si preclude la possibilità di importare 
quello che ci occorre; e il problema allora A 
questo: se convenga non importare ciò che 
necessita alla nostra produzione o se con- 
venga invece importare tutto il necessario, 
sia pure a condizioni ritenute operose, ma 
:omunque con uha contropartita di nostra 
2sportazione. E mi pare che, anche ammessa 
quella eventuale onerosità - a cui io non 
:redo - è evidente che si debba ricorrere a 
pelle importazioni quando vi sia la possi- 
Iilità di coprirle con nostre esportazioni. Ma 
pella onerosità è un pretesto, e comunque 
? un fatto superato. 

Un’altra questione, onorevoli colleghi: vi 
iono degli industriali che ritengono possibile 
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aiimentare la nostra esportazione, anziché 
mteridendo l’area dei nostri commerci, con- 
cedendo sgravi e facili tazioni alle industrie 
esportatrici, e quindi abolendo determinate 
imposte e determinati gravami a favore dei 
prodot t i  destinati all’esportazione. 

Noi non neghiamo aprioristicamente che 
talunr facilitazioni possano venire accordate 
agli esportatori, specie ai piccoli e medi e 
specie ancora per quanto attiene ai crediti; 
però rite iiamo che occorra andare molto 
cauti nel prendere in esame la possibilità di 
sgravi fiscali c specie di contributi sociali. 

Anzitu’to misure del genere si risolvono 
in una speckale forma di dumping a svantaggio 
di tutto i1 paese e specialmente a carico dei 
contribuenti e dei consumatori e a vantag- 
gio di un piccolo numero di grandi produttori 
i quali, signor ministro, servirebbero assai 
meglio i1 p~ &se e l’economia nazionale se, 
anziché chiedere sacrifici ai contribuenti ita- 
liani, imponcssero qualche sacrificio a loro 
stessi, ai loro profitti e ai loro dividendi. 

PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENTE 
TARGETTI 

GRILLI .  E poi, fino a che punto misure 
dcl genere servirebbero davvero a u ~ i  dura- 
turo increimiil o delle iiostrc wportazioni ? 

Oiiorevoli colleghi. chi voglia guardare con 
occhio attento a quello che accade nel campo 
degli scambi interriaziorxiii, si avvede facil- 
mente che I’attiialc situazione di crisi è si- 
tiiazioiie di crisi struttiirale, non di congiun- 
t lira, e che fondamento della situazione di 
ci’isi è la 1imilazic)ric artificialmente determi- 
nata dei niercati di sbocco. Se l’area sulla 
quale si opera resta limitata, come è ora, su 
essa vanno ad afrclrrnarsi solo i piu potenti, 
più aggiierriti, e a nulla varrnniio conlro di 
essi le piccole, modeste concessioni fatte da 
noi; ciot, saranno ancora i colossi - la Ger- 
mmia occidentale, l’hnerica, l’Inghilterra - 
che, avvalendosi dcl dumping, schiacceranno 
ancora di più le nostre esportazioni. Questo 
avverrà se resterà limitata, com’è ora l’area 
su cui si esleiiclono i iiostri commerci con 
l’cstero. E i1 solo r i ~ u l t a t o  a cui in definitiva 
si arriverebbe concedendo quegli sgravi, sa- 
rebbe di regalare un certo numero di mi- 
liardi a chi g l i  rie ha tanti, ai grandi monopo- 
listi, facendoli pagare alla massa dei contri- 
huenti. Pcr i1 resto, le cose andrebbero come 
prima, forse con qualche cosa di aggravato, 
in quanto d i e  si verrebbe a diminuire la 
capacita di acquisto dcl mercato interno. 

I1 problema è un altro, oiiorevvli colleghi. 
e senza dubbio si può affermare che la solu- 
zione della crisi degli scambi internazionali 
sta nell’allargamento dei mercati. neil’abbat- 
timento delle barriere erette tra l’una e l’altra 
parte del mondo, quindi nella libertà, prr  
ogni paese, di vendere ciò di cui dispone e può 
produrre là dove trova acquirenti, e di coni- 
perare quanto gli occorre 18 dove altri hanno 
convenienza a cedere le proprie disponibilit u 
in contropartita di compere. 

E che la questione vada posta in questi 
termini, è dimostrato dalla circostanza che 
altri paesi del cosiddetto occidente - e la 
stessa Germania e lo stesso Giappone con- 
trollati dagli Stati Uniti d’America - gid 
hanno aumentato, e tendono ad aumentare, 
il volume dei loro scambi con l’oriente euro- 
peo e asiatico. 

E allora, la questione di fondo, per noi, 
è questa: si tratta di vedere se vogliamo 
condurre una sana politica di commercio 
estero, di espansione dei nostri traffici, quindi 
della nostra produzione e della nostra econu’ 
mia, o se intendiamo invece, per soggezione 
alla volontà e all’interesse altrui, o per odio 
ideologico, limitare i nostri rapporti econo- 
mici con gran parte del mondo, quindi ve- 
dendo sempre più degradare la nostra produ- 
zione e la nostra economia. 

Questo è i1 problema; e noi non dubitianio 
che la maggioranza del paese voglia seguire 
la prima alternativa, e lo dimostrano le 
molte cose da me dette e quello che si dice 
sulla stampa e fuori di qui. 

Noi non intendiamo, onorpvoli colleghi, 
che, quanto al nostro commercio estero, si 
abbiano gli occhi soltanto fissi ai mercati 
orientali. Parliamo ora soprattiitto di quei 
mercati perché vediamo che il Governo l i  
vuole ignorare; ma è nostra convinzione che 
SI debbano fare tutti gli sforzi possibili 
incrementare i nostri traffici con tutti i paeii 
del mondo. M a  per quanto rigiiarda i pa+,i 
dell’oriente europeo e più ancora quelli d r l -  
l’Asia è certo che essi rapprcsentalio un moritli~ 
che in buona parte SI s ta  aprendo allo W I -  
luppo industriale ed economico e quindi PO>- 
sono offrire enormi possibilità di scanilJi 
vantaggiosi per il nostro paese. 

Noi non vi chiediamo di rivedere ab ovo 
la vostra politica generale, vi invitiamo sol- 
tanto ad esaminare criticamente la situazione 
in cui si trova l’economia del paese soprattutto 
nei riffessi della nostra bilancia dei pagamenti 
e del commercio con l’estero; a esaminare. cri- 
ticamente, i1 valore dei nostri impegni in rela- 
zione agli scambi internazionali, nonché a 
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tener presente quanto nel mondo, da paesi che 
stanno nelle nostre stesse condizioni, si sta 
facendo in questo settore. 

In rapporto con ciò, in analogia a quanto 
viene chiesto dai produttori, dai commercianti, 
dagli industriali, dai lavoratori italiani, noi 
chiediamo: in primo luogo, di fare ogni sforzo 
per incrementare le nostre esportazioni in 
tu t t i  i paesi del mondo sia dell’oriente che 
dell’occideiite, indipendentemente dal regime 
politico che essi si sono dati; in secondo luogo, 
di tenere in particolare evidenza quei pro- 
dotti industriali, meccanici sopratutto, quindi 
tessili, che per venire da industrie in crisi plù 
vanno presi in considerazione e che, per essere 
prodotti di elevato valore e prezzo, possono 
elevare la ragione di scambio della nostra 
esportazione, quindi riqualificare il nostro 
potere d’acquisto sui mercati mondiali. Vi 
invitiamo quindi a tener presenti le necessità 
non solo della grande produzione industriale, 
m a  anche quelle piii modeste, m a  altrettanto 
importanti dei settori dell’abbigliamento, dei 
mobili, degli strumenti musicali, dei cappelli e 
di t u t t a  la produzione della piccola industria 
e dell’artigianato. Vi invitiamo, inoltre, a te- 
nere altrettanto presenti i prodotti agricoli, 
dagli ortofrutticoli al vino, dalla canapa agli 
agrumi, tu t t i  i prodotti di t u t t e  le regioni 
d’Italia, perché rappresentano per la  nostra 
bilancia dei pagamenti un fattore positivo di 
elevata importanza. 

Onorevoli colleghi, l’Italia libera e pacifica, 
proficuamente trafficante con tu t t i  i paesi del 
mondo, nell’interesse proprio e altrui, avente 
di mira la  propria e l’altrui pacifica elevazione: 
questo, onorevoli colleghi, vogliono gli italiani 
o almeno la  grande maggioranza di essi e a ciò 
essi vi spingono. 

E se voi, signor ministro, se voi, membri del 
Governo, non vorrete raccogliere le voci che 
si levano dalle fabbriche e dalle campagne, se 
non vorrete ascoltare le voci del lavoro, 
ebbene noi non dubitiamo che tu t t i  i ceti 
interessati, gli operai, i contadini, gli indu- 
striali, i commercianti, sapranno trovare la 
via  per imporre la  loro volontà e per fare in 
modo che chi è alla direzione del paese curi 
veramente gli interessi della patria. (Applausi 
a sinistra). 

Risultato della votazione segreta. 

PRESIDENTE. Comunico il risultato 
della votazione a scrutinio segreto dei disegni 
di legge: 

<( Stato di previsione della spesa del MI- 
nistero della marina mercantile per l’eserci- 

zio finanziario dal  10 luglio 1953 a l  30 giu- 
gno 1954 (80): 

Presenti . . . . . . .  399 
Votanti . . . . . . .  389 
Astenuti . . . . . . .  10 

Voti favorevoli . . .  231 
Voti contrari . . . .  158 

Maggioranza . . . . . .  195 

( L a  Camera approva). 

<< Stato di previsione della spesa del Mi- 
nistero delle poste e delle telecomunicazioni 
per l’esercizio finanziario dal 10 luglio 1953 
al 30 giugno 1954. (Approvato dal Senato) 

Presenti . . . . . . .  399 
Votanti . . . . . . .  389 
Astenuti . . . . . . .  10 

Voti favorevoli . . .  235 
Voti contrari . . . .  154 

(200) : 

Maggioranza . . . . . .  195 

( L a  Camern approva). 

<( Stato di previsione della spesa del Mi- 
nistero dei trasporti per l’esercizio finanzia- 
rio dal la luglio 1953 al 30 giugno 1954. (Ap-  
provato dal Senato) (219) : 

Presenti . . . . . . .  399 
Votanti . . . . . . .  389 
Astenuti . . . . . . .  10 
Maggioranza . . . . . .  195 

Voti favorevoli . . .  235 
Voti contrari . . . .  154 

( L a  Camera approva). 

Hanno preso parte alla votazione: 

Agrimi - Aimi - Albarello - Albizzati 
- Aldisio - Alessandrini - Alicata - Al- 
pino - Amadei - Amatucci - Amendola 
Giorgio - Amendola Pietro - Amiconi - 
Andò - Angelini Ludovico - Angelino Pao- 
lo - Angelucci Mario - Angelucci Nicola - 
Antoniozzi - Ariosto - Assennato - ALI- 
disio. 

Baccelli - Badaloni Maria - Badini Con- 
falonieri - Baglioni - Baldassari - Bar- 
beri Salvatore - Bardanzeliu - Bardini - 
Baresi - Bartesaghi - Bartole - Basile Giu- 
seppe - Basso - Belotti - Beltrame - Bensi 
- Berardi Antonio - Berloffa - Bernardi- 
netti - Bemini - Berti - Bertinelli - Ber- 
tone - Berzanti - Bettiol Francesco Gior- 
gio - Bettoli Mario - Biaggi - Bianchi 
iChieco Maria - Bianco - Biasutti - Bigi 
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- Bigiandi - Bima - Bogoni - Bolla - 
Bonino - Bonomelli - Bonomi - Bontade 
Margheiila - Borellini Gina - Borsellino 
- Bosco Lucarelli - Bottohelli - Bovetti 
- Breganze - Brodolini - Bucciarelli Ducci 
-- Bufardeci - Buffone - Burcito - Buttè 
- Buzzelli. 

Cafiero - Caiati - Calandrone Giacomo 
- Calandrone Pacifico - Calvi - Candelli 
-- iCaiitaliipo - Capacchione - Cappa Paolo 
- Cappi -- Cappugi - Caprara - Carcaterra 
- -  Carolco - Cai*onia - Castelli Edgardo - 
Cadtcìli Avolio Giuseppe - \Cavaliere Stefano 
- C d t a l l m  Vincenzo - Cavallaro Nicola - 
‘Cavazzini - Ceccherini - Ceravolo - Cerreti 
- Ccrvellati - Cervone - Chiarini - Chia- 
rolanzn - Cibotto - Ciiiciari Rodano Ma- 
l ia  Lisa - Clocchiatti - IColasanto - Co- 
litto - Colleoni - Concas - Concetti - 
Conci Elisabetta - Corona Achille - Corona 
Giacomo - Cortese IPasquale - Cotellessa - 
Cottone - Ciemaschi. 

D’Amblosio - D’*%more - Da Villa - 
Ditzzi - De Ringi - De iCapiia - De Caro 
- De’ Cocci - De Falco - De Francesco - 
Dogli Occhi - De Lauro Matera Anna - 
Del BCJ - Della Seta - Delle Fave - Del 
Vccchio Guelfi Ada - Del Vescovo - De 
Marzi Fernando - De Meo - D’Este Ida - 
De Vita - Diaz Laura - Di Bella - Di Ber- 
nardo - Dieciduè - Di Leo - Di Mauro - 
Di Nardo -- Di Paolantonio - Di Prisco - 
D’Onofrlo - Dosi - Ducci. 

Ebnei - Elkaii - Ermini. 
Fabbri - Faletra - Fanelli - Faralli - 

Fnrinei - Fermra Dornenico - Ferrari  Fran- 
ccsco - Ferrari Riccardo - Ferrdris Ema- 
nuele - Ferreri Pietro - Ferri - Fina - 
Fiorentinu - Fon Vittoiaio - Foderar0 - 
l’olchi - Fora Aldovino - Foresi - Fran- 
cavilla - Franceschiiii Francesco - France- 
schini Giorgio - Fronzo - Fumagalli. 

Gdat i  - Galli - Gallic0 Spano INadia - 
~t1ilatCJ - Gaspaii - Gatto -- Gaudioso - 
Gelrnirii - Gennai Tonietti Erisia - Geraci 
-- Geremia - Germani - Ghislandi - Gia- 
cone - Giglici - Giolitti - Giraudo - Gitti 
- Goniez D’Ayala - Gonella - Gorini - 
Correr1 - Gozzi - Graziadei - Graziosi - 
Greco - Gwzzi - Grilli - Guadalupi - 
Guariento - Guerrieri Emanuele - Guer- 
l’ieri Filippo - Guglielminetti - Gui - 
Gullo. 

Helfei. 
Iozzeì li. 
Jacomdti  - Jacoponi - Jervolino Angelo 

Prnffiìele - Jt.i?rolino Maria. 

LBcorii - La Rocca - Li Gausi - Lom- 
bardi Carlo -- Lombard1 Ruggero - Lombari 
Pictio - Longoni - IIozza - Lucifero - Lu- 
cifredi - Luzzatto. 

Muglirtta - Magnani - Magno - Mala- 
godi - Malagugini - Malvestiti - Manni- 
roni - Maiangoiie Vittorio - Marazza - 
Marchionni Zanchi Renata - Marconi - Ma- 
renghi - Mnrotta - Martinelli - Martirio 
Edoardo - Miirtoni - Marzano - Marzotto 
- Mnssoltt - Mastino del Rio - Mattarella 
~- Matteotti Gian Carlo - Matteucci - Mazzii 
- Mazzali - Melloni - Menotti - Merenda 
LZerizzi - %lessinetti - Mezza Maria Vitto- 
ria - Micheli - Y1ontnnai.i - Monte - Mon- 
t i n i  - M~ielIi  - Moro - Moscatelli - Mùr- 

Napolitano Francesco - Napolitano iGior- 
g io  - Natali Lorenzo - Natòli Aldo - Natta 
- Ncgrnii - Neniii Giuliana - Nicoletto - 
Noce Teresa. 

B, ica l i  - Paccinrdi - Pagliuctt - Paletta 
Gian Carlo - Paletta Giuliano - Pasini - 
Pdv‘tn - Pccoraro - Pedini - Pelosi - Pe- 
nazznto - Perdoiià - iPessi - Petrucci - 
Piccioni - Pieraccini - Pignatelli - Piani 
- -  Pino -- Pintus  - Pirastu - Pitzalis - 
Polano - Pollastrini Elettra - Preti -Priore 

dcicii - X l ~ i r ~ i n .  

-- PLiglicse. 
Quare 1 I o. 
R;ifYnclli - Rapelli - Reali - Reposci 

-- Hiccti - Ricci Mario - Rigamonti - 
Riva - Roasio - Rocchetti - Romanato - 
Romano - Romita - Rosati - Roselli - 
Rosini - Rossi Maria Maddalena - Rubeo - 
Rumor - Rusm. 

Sahatini - Saccenti - Sacchetti - Sala 
- Salizzoni - Sammartino - Sampietro Um- 
herto - Sangalli - Sansone - Sanzo - Sar- 
t o y  - Savio Emanuela - Scaglia Giovambnt- 
tisfa - Schìfnro - Scappini - Scarascia - 
Schirntti - Schirò - Sciaudone - Scotti 
Francesco - Sedati - Selvaggi - Semeraro 
Gabriele - Semeraro Santo - Silvestri - 
Simonini - Sodano - Sorgi - Sparapaili ~- 

Stella - Sioychi - Stucchi - Sullo. 
Tambroni - Tei-raiiovn - Titomanlio Vit- 

Loria ~ Togliatti - Tognoni - Tonetti - ~ 

Tosato - Tozzi Condivi - Troisi - Truzzi 
- Tupini - Turchi - Turnaturi .  

Valsecchi - Veronesi - Vetrone - Viale 
- Vicentini -- Vigo - Villa - Villabruna 
- Villani - Vischiil - Viviani Arturo -- 
Volpe. 

W n  1 ter . 
Zaccagnirii - Zanibelli - Zannerini - 

Zilnoni - Zeibi. 
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sc sono nstrn7rlz: 

Anfuso - Angioy. 
cucco. 
Fi I osa. 
Marino - Mieville. 
Nicosia. 
Romualdi. 
Sponziello. 
Vi llelli. 

Sono in congedo. 

l3e t tino t t i .  
Fadda. 
Litrussii - L’Eltore - Lombardi Riccardo. 
Mncrelli - Maxia. 
Scelbn. 
T r i i b ~ c ~ h i  - Treves. 
Vodovato - Veiiegoni - Vigorelli. 

Si riprende la discussiorie. 

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l’oiio- 
revole Lucifero. Ne ha facolta. 

LUG IFER O. S i p  or  President e, oiiorevol i 
colleghi, nel momento in cili la Camera ii i i-  

liana affronta la disciissione sulla politica 
dell’agricoltiira, gli uomini della terra - scnza 
distinzione di categoria ne di classe - sono 
ansiosamente protesi nel timore di i i c l i w  
iiirovamente i1 rombare minaccioso che an- 
nuncia l’avanzata delle acque devastatrici. 
In particolar modo questo accade riella niia 
regione, dove gli uomini della tcrra, senza 
distinzionc di classe o di caiegoria, sono stati 
nuovamente colpiti in questi giorni dalìr 
sciagure tremende che s i  verificano qiiando 
gli uomini, nella loro follia, credono di essere 
al d i  sopra della natura e di Dio. fi in questo 
spirito che io oggi parlo dopo lunga csita- 
zionc, proprio perché senlo che gli uomini 
d4la  terra sono una cosa. sola, csposli allo 
s i  csse speranze P pazienze, agli st (Issi i jmnri 
P minacce: mai come sulla terra scompaiono 
crrtc differenziazioiii, perché è la terra che 
domina la vita degli uomini della terra. 

Riprendo a parlare di agricoltura dopo 
molti anni, cioè da  quando si discusse al 
Seiiato la riforma agraria: la legge Sila (per- 
ché quella fu la vera discussione siilla riforma 
agraria), alla quale ad iin certo punto cessai 
di partecipare perché essa era dominala im- 

camente dall’odio, senza distinzione di gruppi 
o di parti. E dei problemi della terra, onore- 
voli colleghi, si può parlare soltanto con amore. 

Non so se, accettando dal mio gruppo 
l’incarico di esporre le sue idee, le noslre idre 
programiiiatichp, 111 materia di politica agraria 

e !e richieste che noi dobbiamo avanzare al 
Governo, io abbia precorso i tempi. Ma sono 
di opinione che se non è vero che questo Go- 
verno sia un Governo provvisorio o transitorio 
(perché i governi sono i governi e questo 
Governo, che ha avuto la nostra fiducia, evi- 
dentemente iion l’ha avuta a titolo di prov- 
visorietà), esso è certamente un Governo di 
revisione, dopo una consultazione elettorale 
che ha  spostato nettamente l’asse della poli- 
tica italiana e ha costretto lo Stato ad ade- 
guarsi a queste nuove esigenze di revisione. 
Dalla politica estera ad altri settori, questo 
processo di revisione di una lunga serie di 
errori, che è durata troppi anni, noi lo ve- 
diamo faticosamente svolgersi, e riteniamo 
che sia veiiuto il momento che questo processo 
di revisione, quest’esame di coscienza nel 
quadro degli interessi nazionali, avvenga 
anche nel settore dell’agricoltura. 

Certo, 11011 è incoraggiante la presenza 
dell’atluale ministro dell’agricoltura; presenza 
che non può iion destare preoccupazione, per- 
ché iri quella gara di odio,  cui prima ho fatto 
ceiiiio, egli certamente iion fu ultimo, legando 
i1 si lo rinme ad avvenimenti estremamente 
gravi i ioii  solo nella storia dell’agricoltura 
italima, ma nella storia del diritto italiano, 
nella storia giovanissima della nuova Costi- 
tuzione. Su a l’invenzione dell’artificio’ gill- 
ridico e anticostituzionale che traveste da leg- 
ge u n  atto amministrativo, onde creare una 
dilrerenziazione fra cittadino e cittadino, sic- 
ché contro gli at t i  della pubblica amministra- 
zione vi è iina categoria di cittadini clie noli 
ha 18 possibilità di ricorrere. Concetto che non 
ora nella legge Segni e che - bisogiia dare 
sempre atto della verità agli avversari - al- 
l’onorevole Segni non piacque. 

Né valse quel sotterfugio che i u  usato 
dalla Commissione parlamentare clie avrebbe 
dovuto sostituire la garanzia degli organi 
giurisdizionali dello Stato, perché anche quella 
Commissione nacque da quell’odio e da quel- 
l’ambiente. E le rare volte che essa ritenne 
di accettare i ricorsi che le venivano presen- 
tati, finché vi fu il ministro Segni almeno 
questo fu rispettato; ma il suo successore non 
rispettò iiemmerio le decisioni della Com- 
missione parlamentare, ponendo nel nulla 
questa finzione di garenzia che non fu mai 
né poteva essere una garanzia. 

LA MALFA. Sono tut t i  e tre al Goveriio ! 
LUCIFERO. Onorevole La Malfa, lo 

sappiamo che ella vorrebbe essere il quarto 
fra cotanto serino, ma a noi basta il terzo. 

Al nome di questo ministro 6 legato 1111 

avvenimento imico nella storia del diritto 
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costitiizionnle: quaiitla, nelle more di u n  
ricorso alla Cassnzioi:e coiitro iina decisione 
del Consiglio di Stato, si f 
terpretaiiva che viiicolasse i1 magistrato, sul 
quale non s i  poteva iiifliiire diversamerite. 
Noi qiieste co5e non possiamo no11 ricordarlc. 
Però, ritenLiino che aiiche 1 i i i  non si possa 
sottrarrr a qucllu spiriio (li révicioiip ciii 
prima ho acceiriinto P che rapprcserita i l  fatto 
iiuovo ciiccessivo a l  7 giiigllo: perché gli 
uomini, spesso, soi t t i  torhidi iiei periodi 
torbidi e ~ I ivc~~~ta i i i )  sereni a mano a mano 
che i perilidi 4 rasserciiano. In qiiesto c’è 
iiiia speraiizd e c’è i111 augiii’io, chc vanno 
a l  (li 18 della politica, per vecchi legami faini- 
l i ~ i i  di 1?m1crzia, che mi legaiio lion snltaiito 
alla persoiia ma alla f‘iiniplia dell’onor.evole 
miiiistro. 

hd ogni niocto, benché r i c i n  sia corretto - 
ed io non 11, farò - far riferimento iii i in  ramo 
del Parlammito a qiicl che è stato detto nel- 
l’altro, ancora siamo alla face delle speranze. 
Tanto più che, qiiaiido l’oiiorevole ministro 
p a l a  di programmi di Governo e di inipegiii 
di Govcnio in matciia di agricoltura, io gli 
potrei domandare a qiiali impegni egli si rife- 
risce, perché, in qiiesta materia, l’attuale 
G o v ~ r i i ~ ,  nelle sue dicliiarazic~iii pmgramina- 
tiche. è a la to  quaiito mai riserv<tto. Forse 
quelli del quadripartito ? Ma si svegli, orio- 
revole mini-tro; i1 qii.idripartito non c’è più, 
grazie a Dio; d a l  iimtro punto d i  vi-;tci, 
bi.iiiriteso, cJlIOl‘(’VO1P La Malfa. Forse qirelli 
dell’ultimo, effimero gabirictto De G3speri ? 
Ma bisogiin dare atto a qirel g~biiietto che, 
salvo il cret l I t (J  che $1 pi,tesse dare alle sire 
parolc, aveva detto cuse bcri diverse da quc’lle 
che ha dette lei. E, in ogni caso, qtiella era 
iina dichiarnzioiie di uii gabinetto moiiocolore, 
i1 suo prr)gr<tninia (bra i1 programma d i  uti 
partito, del partito che lo componeva. M a  
questo Gahirietto ha dzato la haiidipra di 
Gabirictto clelli3 nazioiie e d i  iieisiin partito, 
11 qiiiiicii i i o n  ha dncora miJiici<itu i1 5110 pro- 
gramma, in  questa inateria, i i l  termini pre- 
cisi e inipegiiativi. 

Ciò premesso, quCilc è la nostra viqione 
deli prcjb!cbmi dc~ll’agricnltura italicilia ? O, pcr 
meglio tlirc~, p w  sccridere siil terreno con- 
crcto, dei problemi della trasformazione agrd- 
ria ? Perché, io credo che nessuno possa 
11011 re;id(lrsi conto che n o i  sixno iii tempi 
di tr~~foiii ir izic~~ip cli tante cose ed a questo 
proces;o I I ( I I I  pu ò sfuggire nemmeno l’agri- 
coltura, c pcr IC i iewsi tà  che su di essa pre- 
mono, e pci. i progrezsi della teciiica, e per la 
tra\form,iziuiie s t e b * a  del coiicetto di pro- 
prietà. Bisogna vedere piuttosto come la si 

intende questa trasformazione. Un processo 
di metamorfosi nel senso di rendere la terra 
più produttiva trova il conseiiso di tutti,  ma 
i governi scorsi hanno fatto tutt’altra cosa: 
essi hanno dato il pomposo nome di «r i -  
forma )) a iina operazione di ricostituzione c 
redistribuzione del demanio, ad una cosa che 
era già stata fatta tante volte dai Borborii, 
da Giuseppe Bonaparte e da Gioacchino 
Murat, i quali, peraltro, avevano usato altri 
nomi. Addirittura uno  dei più autorevoli 
assertori della riforma, i1 senatore Medici 
(i1 qitale, a questo proposito, non riuscì a 
mettersi d’accordo con i1 professor Medici, 
ma questo è affare suo) ebbe a dire che i 
prodromi della riforma agraria risalgono al 
mille. Se ciò è vero, francamente io ritengo 
che fare nel ventesimo secolo ciò che ci 
riporta niciite meno che dieci secoli indietro 
non rappresenti esattamente iin progresso. 

Non crediamo quindi di essere in torto 
quando diciamo che molto più aderente 
alla rcalta sia stata la concezione che ispirò 
la legge del 1933 e quelle che seguirono succes- 
sivameiite. Noi infatti riteniamo che non si 
possa giungere alla trasformazione fondiaria 
senza farla precedere da una trasformazione 
agraria, tanto è vero che gli ostacoli che il 
Governo iricoiitra nella sua politica soiio 
proprio dovuti al fatto di avere immesso il 
contadino sulla terra prima di operare quella 
trasformazione, con cib rendendogli impossi- 
bile la vita siil terwno assegnatogli. Per tra- 
sformazione agraria, poi, n o i  intendiamo 
aiiche trasformazionc di colture. 

Si guardi a q i ip l lo  che avviene per il  grano: 
lo Stato spcnde miliardi e miliardi per man- 
tenere un prezzo politico del pane, nonostante 
che il prezzo che i produttori ricevono per 
c g i i i  qoiiitale di grano sia tutt’altro che reinu- 
nerativo, conic riconoscoiio gli stessi colleghi 
dell’estrema siiiistra, ché da loro i! partita 
l’inascoltata richiesta dell’aumcnto; ma non 
si rileva da parte del Governo che il  prezzo 
del parie sarebbe assai inferiore se quelle 
siiperfici che oggi sono destinate alla coltura 
del graìio fossero destinate a culture più 
redditizio ? Altrettanto si dica per le vigne 
a proposito delle quali le segnalo un fatto, 
onorevole ministro. Quegli enti di riforma 
(ma sarebbe meglio dire quegli uffici di col- 
locamento per gli iscritti alla democrazia 
criitialia) che sono distribuiti nelle varie 
regioni d’Italia allo scopo di accaparrare 
posti e voti e di soffocare scandali stanno 
piantarido vigiie a getto continuo. 

Quest ’anno, per fortuna, la crisi vinicola 
i! meno accentuata. Ma questo esagerare le 
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superfici a vigna aggraverà iin’altra crisi 
dell’agricoltura italiana, la quale è di estrema 
gravità: non dimentichiamo che non è una 
crisi italiana, ma è una crisi internazionale 
quella della superproduzione della vite. I1 
grande sciopero in Francia di questa estate 
ha preso le mosse proprio dalla crisi vinicola. 

Forse meno preoccupante è la questione 
dcll’ulivo. L’ulivo attraversa oggi in Italia 
iina grande crisi, ma soprattutto l’attraversa 
per la libertà che è stata data alla concorrenza 
straniera di invadere il nostro mercato con 
prodotti meno salutari, meno utili e non nostri, 
per un concetto che è invalso nei nostri 
scambi coil l’estero, cioè di non tener conto, 
in questa liberalizzazione unilaterale che 
c’è stata da noi, di quello che ci interessa 
di importare e di quello che ci interessa di 
esportare. 

Sicché noi certe volte abbiamo creato 
delle depressioni sul nostro mercato. Do atto 
al Governo che effettivamente in questo 
settore stia tentando di fare qualche cosa, 
come do atto che sta tentando di fare qualche 
cosa anche per un’altra grande depressione, 
che è quella che si riferisce al bestiame. Non è 
infatti che noi non teniamo conto di queste 
cose; anzi il darne at,to mi pare costituisca un 
incoraggiamento a fare di più e di meglio 
in tutt i  i settori. 

Ma il problema oggi è di esaminare il 
territorio della nazione per vedere quali 
sono le nuove colture che devono sostituire 
le vecchie, per aumentare il reddito nazionale 
e, aumentando il reddito nazionale, renderne 
possibile una nuova e migliore distribuzione. 
Naturalmente questo si fa attraverso quelle 
leggi che scaricano rischio e iniziativa fino a 
clove è possibile sul privato cittadino, senza 
investire tutto da parte dello Stato e dando la 
possibilità allo Stato di fare quegli investi- 
menti ausiliari che erano già in leggi passate 
e che so110 in leggi presenti, onorevole mi- 
nistro, e che non sempre trovano la loro 
esecuzione, sicché molte crisi sono state 
provocate proprio dal fatto che i proprietari 
noil hanno potuto compiere le opere di loro 
competenza, perché lo Stato non ha fatto 
IC opere di competenza sua. 

LA MALFA. Anche i grandi latifondisti 
della Calabria non le hanno fatte. 

LUCIFERO. Ma anche lì lo Stato, ono- 
revole La Malfa, non ha fatto la sua parte, 
e quindi essi non potevano fare la loro. I 
progetti c’crano, le esecuzioni erano da venire. 

Ad ogni modo questi problemi, secondo 
noi, vanno trattati da quel punto di Tista, che 
è diverso dal vostro. 

Ma  c’è un altro punto sull’agricolti~ra che 
devo toccare in modo particolare, perché 6 
quello che ci fa vivere ansiosi in questi giorni 
e che in questi giorni ci ha anche fatto fare 
dei viaggi insieme, signor ministro: quello 
delle forc.ste e delle acque. E qui io torno a 
fare drlle proposte concrete che ho già faito 
ai suoi predecessori. I? assolutamente indi- 
spensabile separare l’amministrazione della 
acque e delle foresl e da quella dell’agricoltura. 
Fino a quafido quecte due amministrazioni 
saranno fuse in un unico dicastero, l’ammi- 
nistrazione delle foresìe sarà sempre sopraf- 
fatta, per la pressione demagogica che c’ì: sul 
settore dell’agricoltura e che sul settore delle 
foreste non c’è. 

Tutti noi che ci occupianzo (!i questi pro- 
blemi dobbiamo dare atto all‘amministra./;io- 
ne forectale degli sforzi veramente eroici che 
ha fatto nei confronti degli enti cosiddetti di 
riforma, per cercare di salvare dei boschi, di 
difendere dei vincolati, di proteggere dei 
cespugliati, ecc. La povera amministrazione 
delle foreste ha scritto lettere, ha protestato, 
i funzionari hanno preso dei cicchetti e i 
hnqchi sono volati ! Ora. principalmente come 
cdlabre~i. onorevole ministro, noi sappiamo 
che la Iragedia che oggi si abbatte sulle nostre 
teme è unicamente o fondamentalmente iina 
tragedia di disboscamenti. Intendiamoci, non 
soltanto quelli fatti negli ultimi tempi, perché 
sono generazioni che por tano questa respoiisa- 
bilitd: ma, gl’inglesi prima e voi dopo, ci avete 
dato il colpo di grazia e da noi stanno sparendo 
le valli, completamente ! -4nno per anno i 
p e t i  swclii di questi enormi lorrenti si allar- 
gano e si arricchiscono di sassi e di terra sterile 
e senza speranza. Chissà quanti anni occorre- 
ranno per il reciipero ! Ci vorranno decenni, 
forse un secolo di lenti sforzi, prima di potere 
riavere un po’ di terra attiva. E la vita si s ta  
ritirando sulle pendici della montagna. Ella 
conosce questo problema, onorevole ministro: 
è problema nostro, ma è problema che riguar- 
da un po’ tutte le zone d’Italia. Bisogna rim- 
boschire in tutta Italia i Iati dei torrenti e 
dei fiumi, come anticamente si usava. per 
ricostituire il bosco e il sottobocco come anti- 
camente si usava, perché solo il bosco e il 
sottobosco hanno la facoltà di fermare i detriti 
convogliati dalle acque. Nessun argine regge 
né ha retto mai! Quindi, bisogna separare le 
due amministrazioni perché, nel conflitto che 
necessariamente sorge fra l’amministrazione 
delle foreste, alla quale strettamente è legata 
la sorte delle acque, e I’amministxazione del- 
l’agricoltura, l’amministrazione delle foreste 
non sia fatalmente condannata ad essere I’an- 
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cella che è mandata in cucina fino a quando 
non deve accorrere a salvare e imbrigliare 
le situazioni che l’altra amministrazione ha 
creato. 

Blocco dei tagli nelle zone depauperat,e, 
dunque ! Proposi all’onorevole Segni una 
legge per cui nelle zone il cui patrimonio 
boschivo fosse depauperato a1 di sopra di una 
certa proporzione per un certo numero di 
anni si proibisse indiscriminatamente in tutta 
Italia ogni taglio. Bisogna porre i1 divieto di 
coltivazione al di là di una certa pendenza, 
con l’obbligo del rimboschimento. perché la 
coltivazione sulle pendenze eccessive è un’altra 
delle cause dell’impoverimento della terra e 
del suo scendere a valle perché non è infrenata. 
Bisogna che a questi problemi si ponga mano 
se si vuole risolvere veramente una questione 
che diventa ogni anno più grave e più gene- 
rale. Non sono più soltanto le alluvioni 
della Calabria e della Sicilia; c’è il Po, c’è il 
Polesine, la situazione 6 ormai generalizzata. 
Sono le conseguenze di qiiecto spaventoso di- 
sboscamcnto che si fanno sentire ! 11 primo 
programma di difesa e il rimboschimento. 
Avete fatto quella buona legqe per la montan- 
gna, ma 67 miliardi non bastano, e non basta 
la montagna. Bisogna rimboschire sopra e 
sotto e salvare inesorabilmente quello che di 
boschi è rimasto. Bisogna comprendere che il 
cespugliato ha una sua funzione di difesa in 
agricoltura, e non fare la lotta al cespiigliato 
come si è fatta da noi ! Bisogna che questo 
sia il fondamento della nuova politica? e voi 
la potete fare senza deflettere dalle linee che 
vi siete proposte. 

Un discorso di questo genere si fa sintetico 
o analitico e, per le ragioni dette dall’onore- 
vole Presideiite ed anche per non fdrmi lin- 
ciare da qualche collega di gruppo, mi at-  
terrò il più possibile alla sintesi. Ma. questo 
lei, onorevole miiiistro, lo può fare senza 
deflettere dai principi che haiino ispirato 
la politica finora seguila in agricoltura, per- 
ché là dove si è disboscato è stato per diso- 
nesta o per cattiva interpretazione delle leggi. 
Le leggi vigenti, di per sé pessime, almeno 
questo consentoiio: di salvare i boschi, se si 
vogliono salvare. Finora non si sono voluti 
salvare. 

Io prima ho dovuto ricordare con dolore 
che ella ha legato il suo nome ad alcune cose 
che molti italiani le rimproverano. Se ella 
riuscisse veramente a legare il suo nome a 
una serie di pruvvedimenti che ridecsero al- 
l’albero l’importanza che esso deve avere in 
agricoltura, sono certo che avrebbe riscattato 
gran parte dei suoi peccati, che so110 molti. 

Ad ogni modo nella linea, che non 6 Id 
nostra - teniamo a sottoliriearlo ad ogni 
passo - nella linea vostra noi dobbiamo chic- 
dervi delle assicurazioni, e per questo vorrei 
darvi dei suggerimenti. 

Legge sui patti agrari: ella avrà abbastaiiza 
da fare se vorrà rendere utilizzabili le leggi 
fatte in questo periodo. -44i?che noi che C L  
scagliamo contro questi eriti di riforma, siamo 
abbastanza oxecti per riconoscere che se iin 
buon 50 per cento degli inconvenienti chc 
denunciamo sono dovuti a incapacità - c 
fosse solo incapacità ! - dei dirigenti di questi 
eiiti, un altro 50 per cento è dovuto alle leggi 
stesse, che sono fatte in un modo tale che nep- 
pure con la migliore volontà pocsoiio ddr 
risiiltati positivi. Quelle leggi devono esser 
rivediitc. Ma soprat tutto bispgiia rivedere 
le leggi che furono concepite in quel clima 
di odio e che debbono essere discusse in 
questo clima, ili qiiesto clima sereno, in questo 
clima di revisioiie. La legge s u i  patti agrari, 
così come nacqiie e faticosamente si sviluppò, 
in qiiesto clima non c’eiitra più, signor mi- 
nistro. Se voi ritenete di dover regolamentare 
in termini di principi generali, senza scendere 
al particolare che distruggerebbe ogni pos- 
sibilità nella vita dei campi, questa materia, 
dovete riesaiiiinarla daccapo e rifare le leggi 
daccapo. 

Pagamento degli espropri. La cosa ormai 
ha qualche cosa di romanzesco. I colleghi di 
quella parte della Camera risolvono presto 
i1 problema. Non si deve pagare, ecsi dicono. 
Ed è naturale: è una tesi coerente, per loro, 
ma non per noi. È iina tesi rivoluzionaria, è 
una tesi anticoititnzionale, è una tesi logica 
per dei partiti che vogliono sovvertire un 
ordine ... ma voi dite che volete soltanto 
modificarlo ! 

Ora, sigiior ministro, voi avete Id Costitii- 
zione, che vi obbliga di pagare. Avete iina 
legge che è già una mezza truffa, perché vi 
obbliga di pagare molto meno del valore, non 
voglio dire con della moiieta falsa, ma coil 
della moneta che ha un valore diverso da, 
quello della moneta corrente. Ma voi noli 
fate nemmeno questo. 

Ora, aiiche questo problema dei paga- 
meìiti è tempo che abbia la sua soluzione. 
Noi riteniamo che la vostra politica agraria 
sia un errore; ma gli errori nell’errore li do- 
vete correggere. E soprattutto dovete valu- 
rizzare quello che avete fatto di buono. 

Legge sulla piccola proprietà contadina. 
Questa legge è una specie di legge cambiaria. 
Perché noi abbiamo creato due tipi di leggi: 
le leggi stralcio da quelle che non esistono 
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ancora: stralciamo da u n  fatto immaginario 
un fatto reale e facciamo la legge alla rovescia. 
Facciamo poi le leggi come si fanno le cambiali 
che alla scadenza si rinnovano con decurto o 
senza decurto secondo i casi. Una di queste 
leggi cambiarie è la legge sulla piccola pro- 
prietà contadina. e una buona legge. Quando 
scadde, fu rinnovata con decurto, come lei 
sa. Bisogna che questa legge diventi una legge 
stabile e una legge applicabile. Poich6 l a  
Cassa non h a  mai quattrini e visto che bi- 
sogna fare tu t to  solo tramite della Cassa, la 
legge resta inoperante. Bisogna che anche 
le vendite che avvengono direttamente fra 
proprietari e contadini abbiano la stessa vali- 
dità e le stesse garanzie delle compraven- 
dite effettuate a mezzo della cassa. Perchb, 
se è vero che il fine ultimo (badate, io 
non ci credo m a  questo sarebbe un  pro- 
cesso alle intenzioni e perciò voglio pren- 
dere per vero e ‘per buono quello che 
dite), se è vero che i1 fine ultimo della vostra 
- chiamiamola così - riforma agraria è quello 
di ritornare, come disse l’on6revole Medici, 
all’anno mille, cioé al monastero latifondista 
circondato da  tant i  piccoli coloni-proprie- 
tari, perché non cercate di facilitare ciò crean- 
do un  rapporto diretto senza conflitti sociali ? 
Oggi +i trovate, indubbiamente, in queste 
condizioni: il contadino non può comprare e 
il proprietario non può vendere. 

Quindi, anche quei proprietari che si 
vogliono disfare della loro terra non se ne 
possono disfare perché avete tolto loro quella 
tale garanzia almeno proporzionalmente a 
quello che avevano venduto. E poi nei con- 
fronti di quella legge c’è s ta to  un  periodo 
morto in base al quale non si riconoscono le 
vendite avvenute. Cosa è successo? I1 conia- 
dino ha  comperato, il proprietario ha  venduto, 
l’ente di riforma non riconosce il contratto. 
Però, intendiamoci, il povero contadino che 
ha comperato ha  dovuto pagare l’aumento di 
valore sul prezzo fglielo avete fatto pagare, 
voi, lo stesso Stato che non gli riconosce la 
\vliidita o, per meglio dire l’acquisto). l h n q u p  
gli fate pagare l’aumento-valore, se no. gli 
pnitano via i mobili, e questa è una incon- 
muenza. La verità è che i1 vero danneggiato, 
in questo stato di cose, è il contadino. I1 pro- 
prietario che aveva un  fondo l’ha lottizzato, 
l’ha venduto, molto spesso ha  incassato il 
prezzo e, magari. re n’è andato nel Cile. Qucl 
poveraccio d i  contadino come farà a rifarsi ? 
T I  contadino quando compera la terra compie 
quasi un  a t to  religioso. Ora questa terra hi- 
sogna lasciargliela se no succede, come è 
successo, e se fosse qui l’onorevole Messinetti 

lo potrebbe testimoniare, a quel tale ((Cic- 
cia Canneihno )) (questo è il suo soprannome) 
chr  ha  comperato un pezzo di terra nelle 
circostanze test6 illustrate. Un bel giorno gli 
hanno fatto sdpere che questa terra gliela 
avrebbe p o r h t a  via l‘Ente Sila. Fa t to  è che 
(( Ciccio )) è andato dall’armaiolo, ha  comperato 
la (( scopetta », dicendo: (( il primo che viene 
gli sparo: mica l’ho ereditata, io, questa terra ! 
Questa è lavoro mio f )) E quelli dell’ente di 
riforma non ci sono andati. 

Questa situazione va sanata, non SOIO, 
ma v a  ricostituita perché se voi potete rag- 
giungere il vostro fine con atti di concordia 
e sc~ma  aizzamenti all’odio come finora 
avete fatto, credo potrete svolgere i1 vostro 
programma nel modo più consono, sempre 
spcondo quelle che sono le vostre - e non le 
iiostre - idee. Avete fatto un altro passo 
avanti ripreseiit ando o facendo ripresentare 
in questa sede qiiclla leggiiia che fu concordata 
a1 Senato al termine della legislatura, e che 
estende alle tasse di successione la  facoltà 
dr pagamento in titoli, i cosiddetti buoni- 
terra, e noi ve  ne diamo at to ,  m a  è necessario 
che usciate da t u t t a  la serie di circoli viziosi 
n t i  quali la vostra demagogia vi h a  impegnato. 

Ora, vedete, sc iioi vi chiedessimo oggi 
di rnodificarc t u t t a  la linea della vostra 
politica agraria secondo le nostre concezioni, 
chiederemmo probabilmente una cosa giusta, 
anzi, secondo la nostra convinzione, una cosa 
certamente giusta; m a  chiederemmo una  
cosa nell’at tuale situazione impossibile. 

Noi, pur  riaffermando la nostra convin- 
zione che la  strada da seguire sia un’altra, non 
vi chiediamo altro che di proseguire nella vo- 
s t ra  strada almeno in un modo (non voglio 
dire parole grosse) per il quale sia chiaro che 
la  convinzione divenuta generale nel paese, 
cioè che voi questa riforma l’abbiate voluta 
in odio a delle categorie sociali, è una convin- 
zione errata, perché, invece, voi questa riforma 
l’avcte voluta, sia pure in errore secondo 
noi, per amore all’iriteresse generale della na- 
zione. Ed alloro dovete avere il coraggio di 
correggere quesii errori, di riconoscerli e di 
darci delle risposte che ci sodisfino circa la  
s t rada d a  voi seguita; che dimostrino che 
voi camminate sulla vostra strada con lealt&, 
coil coerenza e che intendete stroncare gli 
abusi, restituire certezza al diritto, dare, 
pombilità al proprietario di difendere i suoi 
iiitcresqi Iegi 1 timi. 

Altro argomecil o.  Questa applicazione della 
vostra ricostituzione del demanio h a  dato 
lirogii ad una quant i tà  di verterize in sede cori- 
teriziosa e 11) Sede giudiziaria, la gran parte delle 
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qiiali costituzionalmeiite e moralmente è fon- 
data; nia per quegli accorgimenti, che sono 
legati a lei, onorcvcile ministro, ma ad  ogrii 
modo irii auguro che ella si sciolga da  loro, per 
quegli acc( iiginienti - dicevo - paragiuridici, 
parte di quelle vertenze, pur  essendo foiidate 
in diritto assoluto, noli sono sosteiiibili i r i  di- 
ritto positivo. M a  ce ii’è anche una qiiaiitita 
chp sono foridate secondo il diritto positivo, 
e I’accmimciito con il quale I’Avvocatiira 
clello Stxto, evideiitemente per superiori 
istruzioni, si ciflaiiiia a tirare i i i  lungo queste 
cause di grado i n  grado di giudizio, fiiiira con 
l’essere ariche i111 appeseritimerito eiiorme per 
i1 liilaiicio dello Stato, perché ad u n  certo 
piiilto queste cause voi le perderete e dovrete 
pagare. E i1011 è i1 casti di fare 1111 a t to  sereno, 
cirfè di sccverare le cause le iine clalle altre ed 
almeiin transigere quelle che per voi sono irri- 
irietliabilmeiite perse anche se le tirerete availti 
per 6-7 aiiiii ? 

Noi vi chiediamo, oiiorevole ministro, un 
at,to di buoiia voloiitA che riporti nel campo 
dell’agricoltura la fiducia e la certezza del di- 
ritto. Noi vogliamo che le leggi, quali che esse 
siaiio, quando sono leggi vengano eseguite con 
CCrCllita, con obiettività e se:iza i inodi faziosi 
O persecutori con i quali so110 state eseguite 
fin d’ora. 

Non voglio qui perdere tempo sull’ente 
Sila. Ricordate soltanto come voi avete fatto 
sparire il suo primo presidente: e voi sapete che 
coda dura da  scorticare 6 quella che vi ha  la- 
sci,ito nelle mani, perché eglivenne in Calabria 
coil la convinzione di fare il proconsole. 

Voi dovete correggere tut to  questo, dovete 
darci la garanzia che rivedrete questa poli- 
tica almeno i i i  quelle cose in ciii SI possorio 
evitare gli errori nell’errore, iil attesa che 
potremo combattere la secoiida battaglia, la 
nostra: quella per la rimozione dell’errore. 

In questo momeiito, onorcvolc ministro, 
i i i  cui iii t u t t a  Italia, e soprattutto da  noi,  gli 
iicimini deila tcrra sono sugli argini a giiardare 
le acque che si gonfiaiio, il proprietario vicino 
al coiitadino, il fittavolo vicino a1 bracciante, 
iiriiti d a  iiii’,insia di comuile amore e di 
coiniiiie iiiteresse, 1 1 0 1  le chiediamo qiie.sto. 
Dalla sua risposta dipenderà il voto che da- 
remo su questo bilancio. (Appiausi  a destra 
- Congratulazioni). 

PRESIDENTE. È iscritto a parlare I’ono- 
revole Foa. Ne h a  facoltà. 

FOA. Onorevoli colleghi, farò alcune 
osservazioni di carattere un po’ generale 
sulla situazione attuale della nostra industria 
nei suoi rapporti con il mercato nazionale 
italiano e nei suoi rapporti con l’esterno. 

Quando parlo dei rapporti fra la nostra indu- 
stria c i1 mercato interno, ho evidentemente 
in animo di riferirmi al rapporto che la nostra 
attrezzatura industriale h a  !ri questa fase 
ecoiiomica con quelli che sono i bisogni, It.  

necessità e IC aspirazioni dei cittadini ita- 
liani. Quando io parlo dei rapporti esterni, 
non mi voglio riferire unicamente a una regi- 
strazione di dati di commercio internazionale, 
ma a qualche cosa di più profondo, a quello 
che è il rapporto di forze che esiste oggi 111 

materia economica t ra  il nostro paese e i 

si101 contraenti esterni. 
Sotto questo aspetto considero un fatto 

positivo chc la discussione del bilancio della 
industria Gia abbinata con quella del com- 
mwcio con l’estero, perché questo agevola 
ima. considerazione più unitaria, e quindi 
più realistica, dei problemi della industria 
come dei problemi del commercio con l’estero, 
e ci a iuta  CI superare qcello che non è solo 
u n  errore di metodo m a  è anche una imposta- 
zioiie radicalmente significativa di determinati 
interessi, e cioè la  considwazionc dei pro- 
blemi in modo isolato, ciascuno per sé, come 
se le piaghe della nostra situazione economica 
non fossero sintomi di iin male profondo, 
e potessero essere curate nel loro aspetto 
marginalc. La discussione congiiiilta del bi- 
lancio della industria e di quello del commercio 
con l’estero rappresenta un’occasione posiliva 
per tut t i  noi. 

VI è in geiierale nei gruppi dirigeilti 
dell’ecoiiomia e anche della politica italiana, 
la mentalità e i1 costume di affrontare i 
problemi economici uno per uno c di cercarne 
la soluzione senza affrontariio gli elementi 
di fondo. Da parte ufficiale si continua a 
partire, per una valutazione della situazione 
iiidiistriale italiana, d a  un dato ottimistico 
di carattere generale, come quello dcll’au- 
meiito del GO per cento iiell’iiidice della pro- 
d i i  zionc in dust rialc rispetto all ’anteguerra, 
indice che non può avere significato economico 
per un periodo di quindici anni, perché i 
dati di rilevnzioiie non sono omogenei per 
coiifronti a. liirigo periodo. Da fonle autore- 
vole, dallo stesso Presideiitc del Consiglio 
nell’ultiinn esposizione finanziaria, si conti- 
niia a dire con generico ottimismo che abbia- 
mo raggiuiil o la quota di 160, m a  che vi sono 
alcune situazioni particolari patologiche per 
IC quali 1)isngna prevedere iin intervento. 
Ora questr particolari situazioni patologiche 
si chiamano crisi tessile, crisi meccanica, 
crisi sitleiurgica ! È chiaro che qiieslo modo 
di affrontare i problemi isolatamente elude 
la sostanza del problema. Le cosidette situa- 
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zioni particolari in realtà esprimono la ten- 
denza di fondo della nostra organizzazione 
industriale, la sua capacità di assolvere o 
meno ai suoi compiti. 

Non è soltanto un errore di metodo: si 
finisce di fatto col convergere con la difesa di 
determinati interessi. Qualè la conclusione 
ultima a cui si arriva quando si affronta 1;1 
crisi tessile unicamente nel suo aspetto imme- 
diato, quello della chiusura dei mercati che 
assorbivaiio in quantità notevole, in questi 
ultimi tempi, i nostri manufatti ? 

La conclusione è che dobbiamo intervenire 
per sollecitare le esportazioni tessili con deter- 
minate misure. Ma esiste il  sospetto preocciL- 
parite che queste misure si risolvano nella 
creazione di extraprofitti industriali senza 
aiimento dell’esportazione, o nella erogazionc 
di alcuni benefici ai consumatori stranieri 
senza modificare in modo permanente le 
nostre condizioni di scambio. Affrontare la 
crisi tessile isolatamente da quello che è il 
rapporto fra l’industrla tessile e il mercato 
italiano, gli enormi bisogni insoddisfatti del 
popolo italiano, isolatamente dalla st riit t u ra 
generale del commercio internazionale, sigiiifì- 
ca eludere la sostanza del problema e prepa- 
rarsi ad appoggiare gli appetiti di un griippo 
determinato di interessi. 

Lo stesso si verifica per la crisi meccanica, 
per la crisi siderurgica. Quando si attribuisce 
la crisi della nostra siderurgia ad un processo 
di riorganizzazione oppure anche a i111 fatto 
esterno, alle prospettive negative, restrizii~iii- 
stiche, della Comunità del carbone e dell’ac- 
eiaio, alla previsione in ordine all’attuazione 
del piano Schuman, quando anche per la side- 
rugia si isola il problema dal sistema di rap- 
porti fra l’industria e i1 mercato interiio, del- 
l’orientamento e dalla volontà di realizzare 
un certo tipo e un certo ritmo di investimenti, 
si finisce col sollecitare dalla Comunità di 
Lussemburgo alcuni compensi, cioè, pratica- 
mente, una indennità di liquidazione non solo 
per i lavoratori licenziati ma per interi appa- 
rati industriali. 

Lo stesso avviene per le questioni del com- 
mercio estero quando esse sono viste separata- 
mente, in modo tecnico, non connesse al rap- 
porto fra la nostra produzione e organizzazione 
economica e i bisogni della nostra economia. 
Tre aimi fa al tempo del boom coreano, siamo 
stati angustiati per l’approvvigionameiito 
delle materie prime. L’anno dopo è sorto il 
problema del realizzo dell’ingente credilo 
accumulato verso l’estero, soprattutto verso 
l’Unione europea dei pagamenti e verso 
l’area della sterlina. Dall’anno scorso siamo 

angosciati dal deficit della hildiicirl mer- 
cati t I le. 

Xon considerando queste difficoltà come 
sintomi di un male più profondo noi siamo 
corsi e corriamo rlielro a soluzioni di tipo par- 
ticolare rinunziando ad affrontare nei ter- 
mini esenziali il sistema di nostri rapporti 
commerciali. Eppure quelle difficoltà non 
sono sorte dal caso. 

Oggi, di fronle nJle drammatiche alluvioni 
di Calabria, riconosciamo tutt i  che non pos- 
siamo disporci semplicemente alla rassegna- 
zione e dire: questa calamitj i: venuta dal 
Yielo. Sappiamo che vi sono delle responsa- 
bilitiì umane dictro a queste cose. Non evi- 
dentemente nel fatto che piova, ma nel fatto 
che la pioggia abbia provocato certi danni. 
A maggior ragione cib vale nel campo econo- 
mico. Non possiamo considerare corne pio- 
vute dal cielo certe situazioni di crisi indu- 
striale (la crisi trssik. la crisi meccanica, la 
crisi siderurgica), o certe diFicultU dei nostri 
rapporti con l’estero: le une e le altre sono 
frutto di un determinato rapporto della nostra 
economia con l’estero, e del rapporto della 
nostra organizzazione produttiva con il  mer- 
cato nazionale. Ed è su queste cose che il 
Governo deve dire q u a l c h ~  cosa, perché fino 
ad oggi, dopo il 7 giugno, non ha detto nulla 
di nuovo, e tutto continua come prima e forse 
peggio di prima. 

Se noi guardiamo ai problemi in modo uni- 
tario, che cosa o w n k m o  ? Che il nostro 
sistema economico presenta una estrema vul- 
nerabilit8, è cioé esposi0 in misura elevatis- 
sima alle oscillazioni congiunturali dei mer- 
cati con i quali noi abbiamo prevalenti rap- 
porli di scambio. La caduta delle esporta- 
zioni nel settore tessile lis avuto una incidpn- 
za paurosa sulla attivita, sulle condizioni di 
occupazione e di lavoro, sugli orari di lavoro 
delle nos tre maestranze, sulle condizioni della 
nostra produzione. 

Alla radice di questo cosa c’è ? La cattiva 
volontà degli stranieri che ad  un certo mo- 
mento hanno respinto le nostre esportazioni ? 
Vi è una realld piu complesqa. In primo luogo 
Iia giocato la debolczza profonda del mercato 
interno nei confronti dell’industria tessile 
nazionale, lo squilibrio fra la capacita pro- 
duttiva e la capacità d’acquisto del popolo. 
Questo squilibrio, per cui la caduta delle espor- 
tazioni ha avuto così drammatici effetti su 
tutto l’insieme della nostra produzione rivela, 
a sua volta e in modo drammatico, quello che 
è il vuoto, o per lo meno la Cragilità, delle basi 
di mercato della nostra organizzazione pro- 
dut tiva, essenzialmente nei rapporti del 
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mercato interno, che è fondato sui bisogni 
della popolazione. sulle necessità dei citta- 
dini. 

l’i C poi la situazione dei nostri r a p p r i i  
rconomici con l’estero. Io non intendo sol- 
t a n t o  la nostra 1)nlitica commerciale con l’este- 
rn che è un aspetto della politica economica 
generale del nostro paese. n’egii ultimi anni, 
coil le crisi derivate dalle misiire che si sono 
adut ta le  e che si presentwan» lalrolia con 
urqenza P necessita, che cosa ha ccc,lituil o 
l’economia italiana PC non una riserva, un 
serbatuio di fronte alle piii potenti economie 
europee ed anche di fronte all’assai più potenie 
economia americana ? r2bbiamrr potuto svi- 
luppare, ad un certo momento, delle esporta- 
zioni lecsili e meccaniche, e questo l’abbiamo 
potuto fare essenzialmente perché nella fase 
di riarmo queste esportazioni temporanea- 
mcntr  sostituivano determinate produzioni 
estere a v v i a t ~  al riarmo; ma una volta crea- 
taci, iiei paesi che importavann da noi. una 
cxedenza  della capacità produttiva rispetto 
alla domanda, con pericolo di crisi, immwlia- 
tamente questi elementi di deprc ’ssionr --. sono 
stati trasferiti sulla n o s h  economia. Xoi 
qianio oggi esposti ad  essere il serbatoio delle 
crisi altiui e ad eiscre i primi a riscntirne 
le conseguenze: quando vi è una corsa all’ac- 
caparramento delle inal erie prime, siamo i 
primi ad  esserne privati, quando vi è una ea- 
(Iuta della domanda all’estero c quindi iina 
eccedenza relativa alla capaci 1 d produ t liva 
abbiamo esportazioni in massa ncl nostro 
paese, e per giunta siamo chiamati a finan- 
ziarle~, e inoltre abbiamo la chiusuia delle 
nostre esportazi~~ni  cvn drenaggio delle nodre  
riserve. Qurc ta valutazione di fondo dei 
nostri rapporti economici con l’estero - che è 
un prohlerna che va assai al di là delle tec- 
niche di commercio con l’estero - 6 in- 
scindibile dalla valutazione d ~ i  rapporti che 
la nostra industria ha con le necessiià. ciclla 
popolazione. 

Dir6 ailcorn quaIche cosa più avanl i  
sii alciii!i aspel ti del prublenia della libcra- 
lizzazioiie e dell& estensione delle arec di 
scamb~in su  scala niciiidiale. Or& vorrei per 
prima C C J W  suttolirieare come riella valula- 
zione dei problemi delld iinstra industria 
occorra urld visuale d’insieme, una volontà 
unitaria di aiidare avanti, una voloiita poli- 
tica di risolvere cerli probleini, e soprattiiltu 
i problemi del mercato intemo, cioè i problemi 
delle COlldiZl(J111 di assorbimento interno della 
iiostra produzione industriale. Questi pro- 
blemi devono occiipare 1111 ruolo di primis- 
simo piano. 

_ _ ~  

Nni vediamo abbondanza di cifre e di 
dati, spt-.so molto interessanti, siilla situa- 
ziorit. iiidiistriale italiana e sugli scambi 
coil I’estei’o, ma vediamo assai poco citata 
e ragionata quella che è la distribiizione (le1 
prodotto iridustriale, e in particolare In 
par te  del prodotto industriale che va  ai  
1avnratoi.i t1ell’ii:dustria e la dinamica riel 
tempo clell’iiicidenza dei rcdditi di lavoro 
industriale sii1 prodotto ii:dii5triale. Credo 
che pn&i ino  cssere d’accordo nell’affernia- 
zioiie che quanto più aumenta l’iiicidcnza 
dei redditi (li Ic?voro, cioè dei salari e degli 
stipeiidi clci lavoratori, rispetto all’iiisiemr 
della prodiizioiie ipdristriale, tanto piu ci 
si trova 511 uiia via d i  espansione. Ora i dati, 
per I ’ I ta i~~i  iirgli iiltimi anni, della distribii- 
zior:c del prodotto indiistriale, con riferimeritcì 
a i  redditi d i  lavoro, rappresentaiio una prima 
iiidicazionp di quello che è l’organico eleinmto 
di rlebr)lc~zzn del mercato, P quindi della 
paralisi d ~ l l a  iiostra espansione industriale. 

Sidnio ar ic i~ra  tiil ti d’accordo, spero, che 
Li I i i i t v  fondameritale, per la riduzione dei 
costi di produziorie, e quindi anche per poter 
esportare d i  più, va cercata nei costi iiriitari 
tlecrescrii t i ,  dttraverso lo sviliippo della pro- 
diizioric dril mercato. Qiiesto è iiiia esigenza 
che si impone iii modo rigoroso. 

Ora, quando vediamo che t r a  il 1948 P 
i1 1952 la incidenza dei redditi del lavoro, 
nell’industria e nei trasporti, rispetto al pro- 
dotto ncitto di questi settori, è passata dal 
38,26 al 36,03 per cento, con una diminuzione 
del 6 per. cento della quota devoluta al lavoro 
rispetto al prodotto industriale, abbiamo una 
iiidicazioiie plastica di quello che è l’elemento 
di limitazione dello sviluppo del mercato in- 
terno. Citerò anche cifre significative che 
raccomando per la pubblicazione al comi- 
ta to  1iaz10iiale della produttività. Si tratta 
dei dati clrl rcwdimento del lavoro per unit& 
operaia ne1 tempo: come varia i1 rendimento 
( i i  1111 iioino lavoratore a1 gioriio iiei vari 
i ( ’ t l 0 P I  l i i i l l i~ l r ia l l  9 Fra 11 1050 P rl I952 i 1  
r~~t ic i !m~i i lo  il(11 laxoro è aumtmtoto de1 32 
pc,r c ~ i i t o  iiel wttcnre delle miriirrc, del 39 pt’r 
cviit(i iie1l;i iiic>iallui.gia, del 16 p:ir cento i i ~ i  

i.rtfort- iii.1ia mpcc;iiiica, del 32 pc’r ceiitu i i ~ l  

sei i o i ’ f x  tlt.II,i. chimica, ed è aumeiitaio persirlo, 
~ 1 ~ ~ 1  7 c tltd1’8 per cciito nell’industria tessilc 
ed alirneiitare iioriosiante la. crisi e la stasi; 
~ i e l  priirio yuadrirricstre del 1953 abbiamo 1111 

I I U U T - ( I  aiiirirrilo dill 28 per ceiito per le rniiiirre 
(1 del 14 pclr cciito rirl scttorc tessile, dovr  la 
dimiiiiiziolw tlell’occupaziuiie è s ta ta  supe- 
r:ore alla cadu [a della produzione. Quarido 
i i  giiar&i la \ri>flaZionC del reridiineritu pclr 
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ora-operaio, si vede che essa è leggermente 
inferiore a quella per giornata-operaio, e que- 
sto indica l’aggravarsi del fenomeno delle ore 
straordinarie. 

Qual’è il significato di questo andamenlo 
del rendimento per unità operaia con quesii 
forti salti in avanti ? Non si potrebbe soste- 
nere seriamente che questo movimento di- 
penda esclusivamente o in gran parte da un 
cffeltivo aumento della produttività del la- 
voro per effetto di investimenti, e non invecc 
(la un aumento dell’intriisità del lavoro. 

Vi è chi dice che i1 rendimento del lavoro 
è aumentato per i1 miglioramento tecnico 
clegli impianti. 

Ma se così fosse dovremmo avere una 
serie di altri fenomeni, primi fra tutti la 
riduzione dei prezzi e i1 contenimcnto dei 
profitti industriali, elementi che invece non 
sussistono. 

Nella divisione del prodotto indus triale, 
si ha dunque un processo di immiserimento 
relativo della quota spettante ai lavoratori. 
Chiediamo allora se questo non è un pro- 
blema che debba interessare i1 Ministero 
dell’industria. È forse solo t i n  problema so- 
ciale che interessi il ministro del lavoro, che 
ritenga, in un certo momento, di iriterveiiire 
come mediatore sulle questioni delle riveridi- 
cazioni salariali? 13 forse soltanto un pro- 
blema di tutela sociale, per le condizioni 111- 

fortunistiche e sanitarie che derivano dalla 
intensificazione dello sforzo umano ? 

No, non è soltanto un problema sociale, 
è anche unproblema economico. La depres- 
sione relativa dei redditi di lavoro riell’indu- 
stria, resa manifesta anche dai dati del ren- 
dimento del lavoro per unità operaia, è un 
elemento fra i più rilevanti e fra i più gravi 
della limitazione del mercato interno. E 
allora io credo che, anche sotto questo aspetto, 
il Ministero dell’industria non possa essere 
indifferente rispetto a quella che è la poli- 
t ica salariale. 

Esistono delle questioni salariali, che sono 
quelle che le organizzazioni sindacali dibat- 
tono fra di loro, ma esiste anche un pro- 
blema di distribuzione dei redditi, che è un 
problema politico che il Governo non può 
Ignorare. 

Ritengo molto grave che, di fronte a tiiia 
rivendicazione salariale avanzata dalle orga- 
nizzazioni dei lavoratori dell’iiidustria, un 
membro di questo Governo abbia scritto un 
articolo, sostenendo una posizione formale e 
decisa di ostilità verso le rivendicazioiii in 
parola. I1 Popolo nuovo del 12 settembre 1953 
pubblica infatti un articolo di un membro del 

Goveriio, che fa parte del Ministero dell’indu- 
stria, il quale prende netta posizione coiitro 
le rivendicazioni avanzate dai lavoratori del- 
l’industria sul problema salariale. 

MALVESTITI, Ministro dell’industria e 
del commercio. Non ha scritto come membro 
del Governo. 

FOA. Evidentemente: è uno sdoppiameii- 
to  di personalit& 

Ora, vorrei sottoliiieare in questa sede u n  
solo elemento, che mi pare debba interessare 
il Governo e la sua condotta politica. 

I redditi di lavoro, e iii modo particolare, 
i redditi di lavoro dipendente dall’iridustria 
(salari e stipendi), per loro natura, per I’omo- 
geiieità della domanda cui si applicano, per il 
carattere stesso della domanda che è suscetti- 
bile di determinare produziorii di massa a 
cnsti decrescenti, hanno ulia fiinzione alta- 
mente propulciva dell’economia nazionale. 
Ignorare questo fatto, considerare i redditi di 
lavoro solo sotto l’aspetto dei costi aziendali, 
significa di  fatto non solo commettere un 
errore di natura economica, ma rinunciare a 
iina coerente politica industriale. 

Ecco perché poniamo come nostra fonda- 
mentale rivendicazione - nostra, cioè delle 
organizzazioni Sindacali - quella salariale, 
come un elemento che noi giudichiamo ragio- 
natamente essere iiifluente e positivo per 
allargare il mercato interno e determinare con- 
dizioni di sviluppo per la nostra economia. 

Siamo oggi in una situazione in cui, per i1 
grave inutilizzo di capacità produttiva, per la 
stagnazione di vari settori industriali e agri- 
coli, per il volume delle scorte, lo stesso mas- 
simo dirigente della organizzazione degli indu- 
striali ha riconosciuto apertamente noi1 ecser- 
vi pericolo di iiiflazioiie in un movimento 
ascendente dei salari. 

In queste condizioni ritengo che il pro- 
blema dei salari sia anche un problema di 
politica di governo, un problema di politica 
economica, e che la opportunità di una redi- 
stribuzione del reddito, in funzione di un 
accrescimento del reddito stesso, non può 
essere ignorata nella posizione del Governo, 
iiella sua azione quotidiana e nelle sue pro- 
spet t ive. 

La seconda linea positiva che indichiamo 
per diminuire la vulnerabilità del nostro si- 
stema economico, per attenuare le oscillazioni 
che gli avvenimenti internazionali determi- 
nano in modo così pesante sulla nostra occu- 
pazione e sulla nostra produzione (causando 
crisi e licenziamenti) è l’allargamento degli 
scambi interiiazionali, comprendendo tutte le 
aree e senza discriminaeioni politiche. 

I 
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Ci (1 s l a t o  chic i to  qualchc vnlla: volete 
auiiientare 1 1  ~ v l e i c  i.idui>re il volunie delle 
importazioni ? Io cre<ln che su qiiesto occorra 
dare una risposta chiara. Noi pensiamo di 
non poterci porri. i1 problema negli stessi 
termini in  cui cc  lo poiiwno gli industriali. 
Quando il Ciovmno tlcv:, pwndere dcllc misure 
e conciilta gli industriali. irova fra cli c5si 
una serie di contrasii e di coiitradizioni: 
trova una parte di e\hi clie sono favorevoli 
ad uno sviliippo riotcvolp delle importazioni 
di un certo lipo, iiri’altin parte la  qualc invece 
chic& d i  iiina1zai.c dclle harricre protezio- 
nisticIiP, tri )va dci pwppi  che chiedono iin 
maggior volume di cymrtazione, altri invece 
chc sonin c!irilrari. Iii linea (li m a w m a ,  
ogni opcratoi c’ cnpitnliiia liberista per 
tu t to  quello clic riguarda In posizione dri 
suoi fornitori, dei iucii clienti, ctl P prote- 
zionista per tut to  quellc che iiguardn la 
posizioiic dei suoi coiicorrenii. Q~icsiu 6 la 
logica in  tfsrna c conlratliltorin del inondo 
degli industriali. Anchrl in un recente passato 
il Governo ha dovu to  cliicdrre agli industriali: 
voletc proiczionc o vol,.te esportare ? Se 
voletc wpnrtcire, d o w t e  anche importare. 

Ecislc tlriiiqiie una  prccisa contradizione 
ncl m?iiiicJ capitalistico, i1  qualc deve calco- 
lare nci ristretti tcrrnirii di profitto azicndalc 
e pune il problernn, come h o  giii detto, in 
modo d a  negare per se ciò chc c h i d e  per 
gli altri. F, voi oggi, a1 Governo, vi truvnte 
davanti qurrlo conirasto, e la polemica clie 
si trascina e vi lrava$in riguarda appunto 
se importare più o nieno, se prrmiare o no 
le esportazioni. 

Il nostro pensiero al riguardo, il penciero 
del mondo del kLvUr(J f? unitario e omrigeiieo. 
Noi sappiamo niolto bene, e 11011 abbianio 
nessuna ragione per na~coiiderlo, clic se 
vogliamo investire di piii ie voglianio invccti- 
re di piii), se vogliamo che i1 popolo consunii 
di più (e vogliamo che consumi di piii), non 
pos&mi« sognarci di a l z x e  barriere generali 
alla irnpc~rtazione. perch6 nui sappisnio C ~ P  

i! livcllo dci noslri consumi (3 dei nostri 
investimrnli è anche in relnzioric al livello 
delle nostre importazioni. 

Vi è qui un punto clie resln da chiarire, 
e ci06 qual(> t? i1 criterio che deve presiedere 
alla politica commercialo con l'estero. il 
critcrio del prczzo internazionale cempre e in 
qualunque circostanza 7 Ciod. se una cosa 
ci viene ollcrla a d  un prezzo minore, dobbiamo 
noi senz’altro impor t a rh  aiiziclié produrla 
nel nostro paese? 

Nei termini attuali, il criterio voluto 
d a d i  americani. non uer SP m a  nei’ 1’Eurona ” I -  - I 

e l’Italia, e ci06 che si compri all’estero 
tu t to  qiiello che costa meno e si produca 
solo il resto, il criterio della integrazione 
e del puro confronto internazionale dei prezzi, 
significa imporre come immutabili i dati c 
le difTerenze attuali di sviluppo e consolidare 
ed anzi aggravare le condizioni di dipendenza 
dei paesi piii arretrati.Ferch6, che significato 
h a  nel nostro paese parlare di un prezzo 
qualsiasi d i  un  prodotto nazionale quando 
esso è riferito a d  un così hasso livello d i  
produzione, ad  un così basso respiro del mer- 
calo, quando in condizioni diverse di mercato 
e di volume produttivo, condizioni che possono 
essere create, anche il costo cambiera ? Se 
noi accettiamo oggi come valido quel con- 
fronto internazionale, noi accettiamo come 
immutabili i rapporti di sviluppo esistenti 
fra i vari gruppi di paesi e consentiamo che 
si consolidi la nostra d’.pendenza economica ... 

LA M,lLFAZ. QuPsto è il discnrso degli 
industriali protezionisti. 

F04. Mi meraviglio c e ella dica questo, 
onorevole La Malfa. In questo momento ella 
è in contradizione con se stesso. Nell’ultima 
lPgislat,ura è stato, per quel che so,  fra i 
nieixhri del governo, uno dei pii1 interessati 
ad iin’azione energica di intervento nel mezzo- 
giorno d’Italia: ella sosteneva un’azione ener- 
gica nel Mezzogiorno non solo per la creazione 
di infractrutture e per la trasformazione agra- 
ria e la riforma fondiaria, m a  ariche per 10 
sviluppo industriale. Confermava, così, la inia 
valutazione del rapporto fra economie pii1 
arretrate ed economie avanzate e della nwes- 
sità di non subire come immutabili i rappnrii 
di mercato attualmente esistenti. 

LA MALFA. Ho aperto il mercato proprio 
per climinare questa situazione. 

FOAL E cioè per incrementare gli investi- 
menti nel Mczzogiorno: questo è un aspetto, 
non è perì) una risposta cib che ho detto. 
110 ricordato i1 rapporto fra Italia settentrio- 
nale e Italia meridionale anche per la sua 
analogia con i problemi che esistono fra 
l’Italia ed i1  resto del mondo. Giustamente gli 
economisti dell’O. N. U. hanno ammonito i 
paesi dell’Europa meridionale a stare a t tent i  
alla integrazione. 

Noi abbiamo importato macchine. Se  
anche mi si dimostrasse che abbiamo dovuto 
finanziare, attraverso tassi di credito prefereii- 
ziale molto basd,  le importazioni di macchi- 
nario dall’unione europea dei pagamenti e 
dall’ Inghilterra per realizzare i nostri crediti, 
aggravando - aggiiingo io - la nostra situa- 
zione di crisi e di dipendenza dai paesi ad 
eccedenza produttiva, se anche mi si dimo- 

F 
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strasse che quelle misure erano indispensabili, 
tilantprrei a maggior ragione la critica vwco 
la politica che v i  ha  posto in condizioni di 
dover subire a d  un  certo momento determi- 
nate importazioni dall’estero che hanno gcnc- 
rato la crisi che noi conosciamo. 

LA MALFA. I paesi meno progrediti, che 
non sviluppano la loro produzione, hanno non 
di rado una bilancia commercialr attiva. non 
passiva. 

FOA. Per chiudere questo mio dialogo con 
lei, onorevole La Mal fa, desidero ricordarle 
come si è sviluppato il criterio della divisione 
internazionale del lavoro fra paesi agricoli e 
paesi industriali. Infatti,  oggi l’Italia è coin- 
volta in questo problema. I nostri operai se 
nezaccorgono quando le fabbriche chiudono: 
allora essi vedono in a t to  la divisione interna- 
zionale del lavoro. È una linea tipicammtc 
americana quella della, divisione internazio- 
nale del lavoro fra nazioni agricole e nazioni 
industriali: l’Italia dovrebbe essere una na- 
zione agricola ideale, mentre la Germania - 
per conto degli americani - rappresenterebbe 
un classico paese inductriale. Questa è la linea 
deIi’imperiaIismo e del colonialismor-È: ìa linea 
che nelle colonie, impedendo iin processo di 
industrializzaziorie, ha fat to  sì che in quesl i 
ultimi anni la ragione di scambio dei paesi 
coloniali sia peggiorata in modo drammatico, 
nel senso che i1 prezzo che questi paesi realiz- 
zano con le materie prime d i  esportazione è 
caduto sensibilmente in confronto a l  prezzo che 
tali paesi debbono pagare per i manufatti 
stranieri che assorbono. $< giucto che sono 
aumentate le loro esportazioni, ma a quale 
prezzo di dolori ? Ciò ribadisce il carattere 
di dipendenza politica di questi paesi che 
sono costreiti ad importare manufatti dai piìi 
potenti Stati della terra i quali hanno grandi 
industrie e, quindi, bassi prezzi e hsssi costi. 
Accettare come immutabile una simile silua- 
zioiie significa, perciò, riniinciare definitiva- 
mente alla indipendenza economica. 

Mi limito a due esempi per l’Italia: i1 
carbone del Sulcis e lo zolfo della Sicilia. Gli 
esempi, però, potrebbero estendersi a mille 
casi, a conoscenza di noi tut t i .  È evidente 
che il carbone del Sulcis oggi costa più caro 
del carbone di importazioile; non solo, ma 
costa anche più caro - dal punto di vista del 
potere calorifico - del metano della valle pa- 
dana. Lo stesso ragionamento vale per lo zolfo 
siciliano nei confronti di quello americano. 

Ma questo non vu01 dire che si debba 
astrattamente immobilizzare i1 rapporto di 
inferiorità dell’ Italia verso l’America, della 
Sardegna verso il continente, senza tener 

conto delle possibilità concrete di modificarc 
quei rapporti attraverso una  dimensione di 
mercato che riduca i nostri costi, seiiza te- 
ner conto anche del fatto che il sacrificio 
delle miniere di Carbonia significherebbe la 
fine di ogni speranza di sviluppo economico 
dell’isola, sarebbe abbassare un velo di Passe- 
griazione e di morte sull’avvenire dell’isola. 

Questo è i1 pensiero dei sardi, a qua- 
lunque partito politico essi appartengano, ed 
io sono solidale con essi, su questo punio. 

LA MALFA. Questa è autarchia. 
SANTI. È potenziamento del lavoro, non 

aut  arc hia. 
FOA. Non è autarcliia, onorevole La 

Malfa. Dichiaro che noi desideriamo irnpor- 
tare  i1 più possibile ed esportare il più possi- 
bile, m a  vogliamo evitare che siano gli altri 
a decidere in modo assoluto il nostro deelino. 
Non devono essere forze politiche straniere 
ben note a stabilire quello che dobbiamo 
ricevere in un  determinato momento e quello 
che dobbiamo ricevere in un  altro deteriiii- 
nato momento. 

I1 nostro criterio è quello del mas.;imo 
di scambi per il massimo sviluppo dell’eco- 
nomia nazionale. I1 ricupero di una autono- 
mia di determinazione del nostro sviluppo 
economico è, anche a mio giudizio, la  coridi- 
zione preliminare per qualunque coopera- 
zione internazionale effettiva su scala euro- 
pea e su scala mondiale. Non h a  senso par- 
lare di cooperazione su scala internazioiialc 
quando domani i1 destino dei nostri investi- 
menti non spetterà più a noi, m a  a chi ha la 
facoltà di darci o non darci, con azione di 
carattere politico, gli strumenti, i beni di 
investimento e di produzione. 

MALAGODI. Non dimentichiamo, però, 
che, come dobbiamo comperare, così dob- 
biamo anche vendere. Dobbiamo vendere 
assai di più di quello che stiamo attualmeiite 
vendendo, e dobbiamo vendere a quegli stessi 
da cui dobbiamo comperare. Quindi, la no- 
s t ra  autonomia di determinazione h a  sempre 
un  limite. 

FOA. Sono pienamente d’accordo con lei. 
E aggiungo che dobbiamo importare d a  quelli 
a cui possiamo vendere. 

Perché non vendiamo ? Perché dobbiamo 
subire una discriminazione di carattere poli- 
tico, della quale ha parlato lungamente e 
bene l’onorevole Grilli, la  quale è fondata 
sulla legge americana e opera in Italia con- 
tro ogni nostro criterio di convenienza. L’ono- 
revole Grilli si chiedeva: che cosa ci h a  fatto 
applicare quella legge? È evidente: la paura 
d i  perdere gli aiuti. 
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guerra, c’è da domandarsi che cosa c’entri 

PERTINI .  ivon vi s t ~ i i l i  piu gli t i i i i i i ,  i n n  
la paura rimane sempre ! 

MALAGODI. VI è u n  calcolo di co!:vc- 
iiienza per gli iiiterwsi italizni. Noi1 <Iimei:di- 
chiamo che, accniito agli aiuti gratuiti propria- 
riieiite detti,  vi sono altre forme di aiiiti v a l i i -  

taii,  i quali scliio di iiiia imporlarlza decisiva. 
FOA. 11 problema che i i o i  poi:iainc~ è 

quello cIell’al1ar~ariic;it~~ degli scambi a iiii’)ve 

aree valutarie. E sol lo  qiiesto aspet to esiite 
i i i i  limite <Ji f fa l i ic ( i  rr caiisii della iici\ticl pol i -  
1 ica geiicrale. 13 1,i legge di cli-criiiiiiiazi(~iie, 
che è imposta cill’Italia cumr agli altri paesi 
europei. iioiiostaiit~ che sia largainente 13- 

cerata dagli altri pac-.i eiiropei (come Fr6.1- 
cia e Ir!ghilteira), h , ~  c~ii~sttci sp,is( : isolare 
l’Europa occiclrntal~, crcarlc i:() iiiipedimei!to 
d i  scambi coii u n a  iiitera p a i ! ~  del montlo,, 
allo scopo di regoldre 111 irioùii iiliilaterale i 

rapporti della potenza clomiriaiitc con 1’Eii- 
ropa occiùeritale. 

Ed ecco I C  oscillaziorii c I C  iiosti.c c ~ i ~ i .  

Ogiii cc~riimercio ha i siirri rischi. Ma i i,ischi 
che i1 nostro commercio coi1 l’estero, e quiiitli 
la nostra ccuiioiiiia, la v i k  ùei nostri lavo- 
ratori, i co imini  dcl rioitro popolo, devo- 
iio allivntare oggi sono i!ifi,iitamente più 
d t i  d i  quelli clir potrt.bhero (fsoerc, qiialor,i 
l’organizzazione del 1:ci~iio coniin(ircio ci111 
l’estero venisse distribuita su sc.,ila i i i o i ~ t l i ~ ~ l e ,  
cioé veiiisse ricostitiii ta i i i~a  uiiità di incrcoto 
attraverso scambi noi1 sogget l i  a discrirni- 
iiazione pulilica ma al solo critei’io ecoilo- 
mico dello sviluppo ecoriomico nazionale. 

Questa è la nostra ri\’endicazio!ie. 
LA MALFA. Quarldo ero iniriistro chiesi, 

attraverso le autorità diplomaiiche, i visti 
per l’invro d i  una rriissiorie i i i  Cilia. Koil ab- 
biamo avuto i visti. 

SANTI. Iiicomii!cicite coil i l  ricoiioscc‘re 
il governo cinese! 

DUGOPYI. Come possiamo andhre i i i  1111 

paese che liori i.ic,oiiosciamo ? CI viiole t-lolla 
logica nelle cose ! 

LA MALFA. La richiesta di peiniesscr fu 
fa t ta  dietro dichiarazione del vice ministro 
del commercio coii l’estero cirie~e, che di- 
ceva: (( Sianio disposti a comnierciare cori pac4  
che non hanno l a  rappresentai~z~t diploiiiatica)). 
Dopo di che, i l  Governo italiam ha chiesto 
il permesso per inviare una missioiie. 

DUGONI. Vorrei sapere quale diifere~iza 
c’è fra u n  paese che non  ha la rapprcseztariza 
diplomatica e iin paese che non è ricoiiosciuto. 

FOA. Intendo chiarire all’oiiorevule La 
Malfa il mio pensiero. Sono cunviiito che vi 
sono notevoli difficoltà di esportare verso 

ariche difficile (1,porhre alcune cose, che pure 
ci sarebbero consentite dagli americaiii come, 
ad esempio, manufatti tessili o altri beni di 
consumo. Perché quelli sono paesi 111 pro- 
cesso più o meiio avanzato di industrializ- 
zazione che Iiaiiiio bisogiicc, e per moltissimi 
anni, di macchiiie, ed è possibile vendere loro 
tessuti e altri beni di  consumo se si veiidono 
insieme indccliirie e altri beni utrumeiitali. 

Quando vediamo la  caduta, in tiittn 
l’area dell’est Europa, delle nostre esporta- 
zioni meccaniche, a partire dal 195i, cioè 
dall’epoca della legge di discriminazione. 
noi comprendiamo che insieme ai prodotti 
di cui ci è vietata l’esportazione vengono di 
fa t to  coinvolti e inipediti gli altri beni noii 
strategici clio non sono compresi nella lista 
di discrimiiiaziune. La discriiniiiazione finisce 
così per costituire un blocco generale alle 
nostre esportazioni. 

Uii’ultima oaiervazione su questo punto. 
D;, parte niitorevole, da parte del Presidente 
del Coiisiglio - i l  quale ha In genere iiii linguag- 
gio molto caitigato - è uscita uri’akferma- 
ziorie che nil ha colpito pcr la sua grossola- 
nità, quaiido, rifcreridusi <il commercio coil 
quest i paesi, ha sollevato noi1 solo l’eccezione 
dei prezzi, che in  questo caso 6 ecoiioiiiica- 
meiite iiiiiisbistciile, iiia aiiche i1 problema 
secoiitlo cui noi non possiamo metterci iii 

una posizioiic di credilo vc iw  quei paesi, 
perch6 noi1 vogliamo esport arc capitali ( I n -  
termzione del deputalo Mwruotto). 

I1 collega Marzollo coiiosce molto benc 
l’ordine di grandezza dei credili che l’Italia 
h a  avuto verso 1’Uiiionc europea dci paga- 
menti, verso la Gran Brei agiia, verco I’Argen- 
tiiia, verso i1 Brasile: noii vorr& coiefroiitarli 
col miliardo di lirc di crediti, rilevato in un 
anno, verso l’Unione Sovic.tica ! 

Vorrei ricordare al Governo, che è 1111 

Governo democrisliaiio, nnnostaiitc I siioi 
teciiici, 11 prece t to  evangelico, secondo cui 
non l ~ i s o p a  andar[> a cercare i1 fuscello 
nell’occhio del vicino quando SI ha una tra\?(. 
nel proprio. 

Io non voglio qui fare uiia critica alla 
vostra politica di credito verbo l’occidenlc. 
Io vi dico soltanto di iion fare discrimina- 
zioni iielle valutazioni economiche a second,t 
delle arec; considerate soltailto l’interesse 
economico generale. Uno degli scopi dichia- 
rati della legge Battle è la Iiberazioiie dei 
popoli oppressi dal comuriisino: qiicsta è 
uiia formula che conosciamo, la forinula 
della guerra. Poiché lion credo che i1 noilrci 
Governo voglia trascinare i1 paese :n una 
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tutto questo con l’interesse della nostra 
economia. 

Oggi si pone l’esigenza di uno sviluppo 
più stabile della nostra economia: problemi 
di mercato interno e problemi di allarga- 
mento delle aree valutarie. 

MALAGODI. Mi permetta un’interruzio- 
ne: sarebbe estremamente interessante avere 
da parte sua una valutazione quantitativa di 
queste possibilità, perché, in fondo, così come 
ella lo imposta, il problema dovrebbe essere di 
computo quantitativo, dal puro punto di vista 
italiano, senza interferenze ideologiche. 

MALVESTITI, M i n i s t r o  dell’industria e 
del commercio. Fanno solo delle profezie, per 
il momento ... 

FOA. Certo, onorevole Malagodi, è diffi- 
cile tentare una valutazione quantitativa 
globale di un problema che, fra l’altro, discen- 
de da premesse politiche. Potremo tentare una 
valutazione, come è possibile tentarla di tutte 
le cose. I1 margine di indeterminatezza dipen- 
derà anche dalla natura della scelta, cioè la 
indipendenza politica della nostra economia 
verso gli altri paesi. Quanto alla interruzione 
del signor ministro, ammetto senz’altro che 
sarei lieto si trattasse di profezie destinate a 
tradursi in realtà. 

Quello che è piii grave, sempre nel quadro 
della situazione della nostra industria, è la pas- 
sività di fronte agli avvenimenti esterni, la 
rassegnazione per le conseguenze di det ermi- 
nati rapporti di forza, la mancanza di una 
prospettiva e di una volontà determinata a 
raggiungere un certo scopo, sia pure moderato 
e graduale. 

Manca quella prospettiva che più volte 
vi abbiamo chiesto e proposto, sulla base 
della quale possa realizzarsi uno slancio 
generale di collaborazione e di costruzione 
fattiva. Al contrario, dobbiamo constatare 
che anche questo Governo, invece di solleci- 
tare l’appoggio di tutte le forze disposte a 
darlo, per creare le condizioni di uno sviluppo 
produttivo generale, lo rifiuta, continuando 
sulla strada dei precedenti governi e addirit- 
tura peggiorando la situazione. 

A questo proposito, voglio ricordare ciò 
che sta avvenendo nelle fabbriche, quelli che 
sono attualmente i rapporti umani fra datori 
di lavoro e lavoratori. Io spero che su questa 
materia i1 ministro non vorrà dichiararmi la 
sua incompetenza; sarei francamente molto 
umiliato se il ministro dell’industria dicesse 
che quanto sta succedendo alla Fiat e in 
molte altre fabbriche, cioè la violazione deli- 
berata dei diritti dei lavoratori e delle libertà 
costituzionali, l’atmosfera di intimidazione e 

di violenza morale organizzata nelle fabbriche 
sono cose che non lo interessano. Anche se 
possono talvolta non interessarlo come possi- 
bilità di intervento immediato (ma interventi 
sono sempre possibili anche da parte sua, dati 
i continui rapporti economici che gli indu- 
striali hanno con lui), può egli restare indiffe- 
rente rispetto alla tranquillità dello sviluppo 
produttivo ? Egli potrà farsi sollecito portatore 
di queste esigenze nei confronti di ministri 
che talora dispongono più di lui di strumenti 
di intervento. Per parte nostra noi non esite- 
remo in tutte le sedi - in quella parlamentare, 
in quella sindacale, come in tutte le sedi pos- 
sibili - ad agitare questa questione, a riven- 
dicare con tutte le forze il rispetto dei diritti 
dei lavoratori che non sono diritti che si pos- 
sono prescrivere. 

Io non voglio dare qui qualche esempio, 
che fra i tanti, a mio giudizio, interessano 
direttamente la produzione industriale e 1’av‘ 
venire del nostro sviluppo produttivo. Mi 
limito ad invitare il ministro dell’industria 
ad affrontare questo problema, a sentirlo come 
cosa propria e a farci conoscere il SUO 
pensiero. 

L’ultimo punto che debbo affrontare (e poi 
avrò concluso) è quello gravissimo che sta 
di fronte a noi e che è giunto ormai a tale 
maturazione da richiedere assolutamente una 
decisione: il problema dell’I. R. I. Voglio 
dare atto all’onorevole ministro delle parole 
che egli ha pronunziato in occasione dell’in- 
sediamento della commissione di studio per 
lo statuto dell’I. R. I. 

MALVESTITI, M i n i s t r o  dell’industria e 
del commercio. E dei molti dispiaceri che sta 
avendo. .. 

FOA. E ne avrà ancora altri, onorevole 
ministro. 

Prendo, dunque, atto delle dichiarazioni 
che l’onorevole ministro ha fatto in quella 
occasione, perché nelle sue parole noi abbiamo 
veramente sentito l’eco di posizioni da lungo 
tempo da noi sostenute. 

Ma debbo dire con altrettanta franchezza 
che questi dichiarati propositi del ministro 
mi lasciano molto profondamente perplesso 
circa la volontà di realizzarli. 

E ciò per due ragioni essenziali. La prima 
è costituita dall’atteggiamento che l’onore- 
vole ministro ha assunto in occasione di 
situazioni particolari, come è stato il caso 
della Terni dove vi sono stati degli inter- 
venti positivi, anche se tardivi, da parte dei 
Ministeri dell’interno e del lavoro; anche 
quando la questione di Terni si è posta come 
problema essenziale per l’economia del paese, 
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coii,volgecdo l’I. R. I., la Finsider, quando 
si trattava di risolvere la vertei za della 
Terni nel senso di coccretare delle iniziative 
di sviluppo i r  dustriale, il Miriistero dell’ili- 
dustria è rimasto asseilte. 

Ella dir à, onorevole ministro, che lo 
statuto non le consentiva un  intervento. Ma, 
sotto questo aspetto, non credo sia possibile 
trii,cerarsi ilei termiiii dello statuto per dire 
che non si può agire. È evider,te che se aiiche 
lo statuto non prevedesse (come prevede) 
delle forme dirette di intervento, il Governo, 
come tale, ha mille mezzi di azione a sua 
disposizione. Alla lettera della C. G. I. L. 
nella quale si chiedeva la sospensione dei 
licenziamenti e un  piano di riorganizzazione 
una risposta negativa è giunta anche da lei, 
onorevole ministro. E la richiesta, ripetuta- 
meiite espressa, di avere un colloquio con il 
Presidente del Consiglio per porre alcune esi- 
genze, che son poi esigenze di politica nazio- 
nale, sempre da parte della C. G. I. L. anche 
questa richiesta non è stata ascoltata. 

Ora, questo è un elemento veramente 
preoccupante, negativo; un elemento che 
getta molta ombra di dubbio circa la volontà 
del Governo di realizzare ciò che ella, 
onorevole Malvestiti, ha detto nelle sue di- 
chiarazioni alla commissione dell’I. R. I. 

La seconda ragione di perplessità riguarda 
la commissione di riforma dello statuto. 

Avevamo chiesto una commissione par- 
lamentare con la cooperazione delle orga- 
nizzazioni sindacali ed economiche. Di fronte 
ad un problema di questa importanza, che 
interessa così vari e vasti settori di economia 
produttiva, che interessa centinaia di mi- 
gliaia di lavoratori, branche di attività che 
haiino in sè tecnicamente ed economicamente 
profondi legami con le possibilità di sviluppo 
di tutta la nostra vita economica, arrivati 
alla necessità di una svolta nella politica 
dell’I. R. I., chiedevamo, e continuiamo a 
chiedere, che la suprema assemblea del paese 
dia il suo indirizzo, discuta questo problema 
e imprima perciò stesso a11’1. R. I., alla 
sua riforma, al suo risanamento, tutto il 
prestigio e l’autorità che questo istituto deve 
avere nel mondo economico italiano. 

I1 Governo ha scelto un’altra via: ha 
nominato una commissione di studio. Ora 
il Governo ha diritto di nominare tutte le 
commissioni di studio che vuole, e sarebbe 
assurdo che volessimo impedire al Governo 
o a qualsiasi miIiistro o sottosegretario di 
nomiliarsi una commissione di studio. Sap- 
piamo che la commissione di studio è u,.a 
cosa interna, che non delibera nulla. Dal 

punto di vista formale, nulla da dire. Di fatto 
non si tratta però di ordinaria ammi iistra- 
zione, il compito di fissare le liliee di riordi- 
nameLito dell’I. R. I., di fronte alle mani- 
feste incapacità e debolezze che l’organizza- 
zione si.Adacale in particolare non può di- 
meLLticare, come non può dimeAiticare che 
in alcu: e verte. ze siildacali in cui vi era 
la possibilità di intesa sodisfacente, su cui 
persino alculli membri del GLiverno erano 
d’accordo, è stata la gestione I. R. I. che ha 
reso impossibile og.ii intesa, age,ldo come 
elemento di punta, che apre la strada alla 
industria privata per una posizione repres- 
siva e di forza contro i lavoratori ! 

Ho molti dubbi, onorevole ministro, anche 
perché ella ha dato forma pubblica all’isti- 
tuzione di questa commissione e al suo com- 
pito di rivedere lo statuto. Rivedere lo sta- 
tuto significa fissare indirizzi, fissare le vie 
di risanamento dell’istituto: ora temo che 
ella, onorevole ministro, abbia fatto delle 
scelte affrettate ! 

MALVESTIT I, Mini s t ro  dell’industria e 
del commercio. Non ci sono abituato ! 

FOA. Me lo auguro. Penso però che la scel- 
ta del presidente di quella commissione non 
sia adatta all’importanza e alla gravità del 
problema. 

MALVESTITI, M i n i s t r o  dell’industria e 
del commercio. Daveva essere un giurista: 
gli altri sono dei tecnici. 

FOA. Veda, onorevole ministro, se quel 
presidente fosse stato distolto per questo 
compito, come canonista, dallo studio di 
cause di annullamento matrimoniale o di 
cause di beatificazione, non vi sarebbe gran 
che da eccepire. I1 problema 6 un altro: 
è che la voce pubblica parla di quest’uomo 
non come di uno studioso ma come di un 
uomo di affari che ha svolto in questi ultimi 
anni attività affaristica e la cui presidenza 
in quella commissione non giova al prestigio 
dell’isti tu to. 

Io non so quale sarà la volontà del Go- 
verno per l’I. R. I., so quale è la nostra; ma 
mi pare chiaro che ella e noi vogliamo por- 
tare un mutamento alle attuali condizioni 
dell’I. R. I. Ora, crediamo che la scelta di 
un uomo sul coiito del quale si parla abbon- 
daiiteme*ite di un’attivita affaristica di natura 
spicciola dia adito a molti dubbi sul tipo 
di lavoro della Commissione. NJi sappiamo 
- e lo sa anche lei, onorevole Malvestiti, per 
la sua esperie lza di ministro - quali e quaLiti 
appetiti SI volgdiio verso 1’1. R. I !  

MALVESTITI, M i n i s t r o  dell’induslria e 
deì commercio. Ella crede che io avrei nomi- 
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nato un uomo di affari ? k un avvocato che 
sa il suo mestiere, oltre che essere un giiirista 
di diritto ecclesiastico. Lo conosco da t rmta 
anni. ( C o m m ~ n t i  a sinistra). 

FOA. Allora mi limito a dire una sola 
cosa, onorevole Malvestiti: vi sono delle 
societC1 sorte in periodi recenti per sviliippare 
alcune attività occasionali affaristiche, so- 
cietà che portano alla loro testa il nome 
del professore di diritto canonico dell’uni- 
versità del Sacro Cuore di Milano; alcune 
attivith non hanno lasciato buona impressione. 
Io non metto in dubbio l’abilità e la esperienza 
di quel professore, però dico che in Italia vi 
sono dei grandi amministratori e dei grandi 
tecnici, e la prova più concreta che il Governo 
poteva dare davanti a tutta l’opinione pub- 
blica italiana di voler portare l’I. R. I. ad 
una svolta, determinando veramente una 
condizione nuova, non era quella di nominare 
una commissione di questo tipo, che si presta 
a molti dubbi e a molti sospetti. 

Noi siamo interessati a11’1. R. I., che B 
costato molte lotte, molto lavoro, molto 
impegno e ha portato e porta con se molte 
speranze e molte aspettative. Vi sono dentro 
questo istituto delle cose che vanno male, 
ma potranno in seguito andar bene. I lavora- 
tori hanno posto questo problema da tempo 
attraverso le loro organizzazioni sindacali. 

Siamo lieti che questo problema sia oggi 
all’ordine del giorno del Parlamento e della 
nazione. Lo porti concretamente in Parla- 
mento, onorevole Malvestiti. Noi non le 
chiediamo di fare una commissione di studio 
o di non farla; questa è cosa. che riguarda 
lei. Noi le chiediamo di investire il Parla- 
mento per fare dell’I. R. I., che riguarda un 
così importante e titale settore della vita 
economica italiana, uno strumento di benes- 
sere, uno strumento di civiltà per tutto il 
popolo italiano. 

MALVESTITI, Ministro dell’industria e 
del commercio. Non mi ripeta, però, le stesse 
ragioni di coloro che non vogliono assoluta- 
mente la commissione. 

FOA. Mi permetto di dire che ella in 
questo momento sminuisce il Parlamento, 
se pensa che la nomina di una commissione 
parlamentare possa fare i1 giuoco di coloro 
che non vogliono risanare 1’1. R. I. Per il 
prestigio del Parlamento, questo dubbio che 
ella ha avanzato verso di me non può sussiste- 
re: io le chiedo di dare la massima autorità 
alla riforma dell’istituto, ma osservo che la 
forma da lei adottata non è una forma che 
conferisca autorità, soprattutto fra i lavoratori, 
che sono i piii immediati interessati a questo 

istituto, che l’hanno posto come problema 
di sviluppo della vita economica e sociale 
di tutto il paese. Ecco perché è un problema 
delicato, onorevole Malvestiti; ecco perché 
sul problema dell’I. R. 1. noi teniamo e 
terremo gli occhi aperti. 

Le sue parole ci fanno piacere, gliene 
siamo grati e speriamo che ella mantenga 
ciò che ha detto; ma noi tpniamo gli occhi 
molto aperti su quello che succede e su quello 
che succederà a11’1. R. I. 

Se si pensa in qualche modo di compro- 
mettere l’I. R. I. nei confronti di gruppi 
privati, di screditarlo, di lasciarlo umiliare 
per poi consentire gli attacchi che si preparano, 
noi ci batteremo con tiitti i mezzi con cui 
possiamo batterci, perché consideriamo que- 
sto istituto come uno dei principali stru- 
menti di progresco nel settore dell’industria, 
e affermiamo che questo strumento deve 
essere salvato e rafforzato per il bene della 
economia nazionale. 

Se il Governo marcerà su questa linea, 
ci troverà consenzienti. Ma se dovesse allon- 
tanarsi minimamente da questa linea, tro- 
verà in noi la resistenza più dura. 

La nostra parte politica trarrà dall’epi- 
sodio di Terni - che e stato una lotta per la 
difesa del lavoro e per lo sviluppo della Temi 
e dell’economia italiana e le cui conclusioni, 
anche se non completamente vittoriose, sono 
state sodisfacenti - la nostra parte politica 
trarrà da quell’episodio memorabile un inse- 
gnamento a lottare per il rafforzamento delle 
condizioni di base per lo sviluppo dell’eco- 
nomia italiana. (App laus i  a sinistra -- Molte 
congratulazioni). 

Presentazione di un disegno di legge. 

MALVESTITI, Ministro dell’industria e 
del commercio. Chiedo di parlare per la pre- 
sentazione di un disegno di legge. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
MALVESTITI, Ministro dell’industria e 

del commercio. A nome del ministro degli 
affari esteri, mi onoro presentare il disegno 
di legge: 

u Ratifica ed esecuzione dei seguenti Ac- 
cordi internazionali: 

a)  Convenzione d’Unione di Parigi del 
20 marzo 1883, per la protezione della pro- 
prietà industriale, riveduta a Bruxelles il 
14 dicembre 1900, a Washington il 2 giugno 
1911, all’Aja il 6 novembre 1925 e a Londra 
il 2 giugno 1934; 

b )  Accordo di Madrid del 14 aprile 1891, 
concernente la registrazione internazionale 
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dei marchi di fabbrica o di commercio, rive- 
duto a Bruxelles i1 14 dicembre 1900, a Wa- 
shington il 2 giugno 1911, all’Aja il 6 novem- 
bre 1935 ed a Londra il 2 giugno 19341). 

PRESIDENTE. Do atto della presenta- 
zione di questo disegno di legge, che sarà 
stampato, distribuito e trasmesso alla Com- 
missione competente. 

Si riprende la discussione. 
PRESIDENTE. 2 iscritto a parlare l’ono- 

revole Sedati, il quale ha presentato il se- 
guente ordine del giorno, firmato anche dagli 
onorevoli Sammartino e Monte: 

« L a  Camera, 
considerato che il Molise è regione tipi- 

camente montana, in quanto il suo territorio 
appartiene per ettari 335.632 alla montagna e 
solo per 87.214 alla collina; 

preso atto che su 136 comuni dell’intera 
regione, 76 sono stati inclusi nell’elenco dei 
territori montani e 57 nei comprensori di bo- 
nifica montana del Fortore e del Trigno, ri- 
classificati con decreto interministeriale 14 
febbraio 1953; 

ritenuto che a causa del degradamento 
fisico e del grave dissesto economico dei sud- 
detti comprensori si rende indispensabile 
l’intervento dello Stato coordinato con le ini- 
ziative dei privati; 

rilevato che per le suaccennate ragioni 
e a causa dell’eccessivo frazionamento della 
proprietà terriera (209.840 aziende su ettari 
398.154) il reddito medio annuale pro capite 
è insufficiente a soddisfare le minime esigen- 
ze della vita civile, 

fa voti 
perché il ministro dell’agricoltura e delle 
foreste: 

10) includa nel programma esecutivo in 
corso di approvazione i comprensori del For- 
tore e del Trigno; 

20) riclassifichi in comprensori di bonifi- 
ca montana anche i bacini montani del Bi- 
verno e del Volturno; 

30) adegui l’assegnazione dei contributi 
e la concessione dei mutui al numero ed alla 
superficie dei comuni montani, nonché al 
numero delle aziende situate in detti ter- 
ritori ». 

L’onorevole Sedati ha facoltà di parlare 
e di svolgere questo ordine del giorno. 

SEDATI. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi ! I1 breve tempo a disposizione per 
esprimere il mio parere sui numerosi problemi 

riguardanti l’agricoltura italiana, mi costringe 
a limitare i1 mio intervento ad alcuni settori. 
Sono fiducioso, però, che le numerose lacune 
del mio discorso saranno compensate ampia- 
mente dall’intervento degli altri colleghi che 
vorranno prendere parte al dibattito. Parlerò 
soprattutto dei problemi montani che mi 
sembrano attuali come non mai,per effetto 
della prima applicazione della legge sulla 
montagna. 

i1 relatore sul bilancio, onorevole Pu- 
gliese, ne ha già parlato con competenza e 
capacità, ponendo in rilievo le esigenze che 
si sono manifestate finora; anche i1 Ministero 
dell’agricoltura ha più volte posto in rilievo, 
in questi ultimi tempi, l’opera svolta sia dai 
privati, sia dai funzionari della direzione 
generale dell’economia montana e delle fo- 
reste, ai quali va il nostro piùvivo plauso per 
l’opera veramente meritoria che essi prestano 
a favore della montagna. Mi auguro che i1 
ministro dell’agricoltura e foreste, che si è 
posto con tanto impegno e competenza a 
risolvere i problemi di questo settore, possa 
sodisfare la richiesta del corpo forestale che 
sia aumentato congruamente l’organico, affin- 
ché i funzionari possano provvedere meglio 
ai numerosi compiti che le recenti leggi ad 
essi hanno affidato. 

A distanza di solo un anno da1l’e;ltrsta in 
vigore di questa legge, sarebbe azzardato vo- 
lere esprimere un giudizio defi iitivo. Ma certa- 
mente, sulla scorta delle prime realizzazioni e 
in base ai suggerimenti e alle proposte fatte 
nel corso di numerosi convegai a carattere 
nazionale e provinciale, possiamo esprimere 
un giudizio su come la legge ha funzionato in 
questi primi tempi e suggerire, eventualmente, 
il modo di renderne proficua l’applicazione. 
Occorre rilevare innanzi tutto che la commis- 
sione censuaria centrale, con deliberazione 
del 27 gennaio 1953, n. 2631, approvò il primo 
elenco definitivo di comuni censuari montani 
nel numero di 3.212, per una superficie di 
circa 13 milioni di ettari. A questo bisogna 
aggiungere i 319 comuni ricadenti in com- 
prensori di bonifica montana, riclassificati ai 
sensi dell’articolo 15. Un complesso, quindi, 
di 3.531 comuni che potrà aumentare ancora 
con l’aggiornamento degli elenchi da effettuar- 
si entro il 31 marzo di ogni anno, secondo 
quanto dispone il regolameiito. 

Un numero di comuni imponente, supe- 
riore alle nostre previsioni, pari a poco meno 
della metà dei comuni italiani, ammontanti 
a 7.804. Cosicché, tenuto conto che gli stan- 
ziamenti complessivi annuali iscritti in bilan- 
cio sommano a lire 7 miliardi, si ottiene una 
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spesa media effettuabile in ciascun comune 
inferiore a lire 2 milioni, tra interventi diretti 
dello Stato, mutui e sussidi a privati. 

Una siffatta considerazione postula due 
ordini di problemi: il primo relativo alla esi- 
genza di aumentare gli stanziamenti per i 
prossimi esercizi proporzionandoli alle esi- 
genze da sodisfare; il secondo relativo alla 
necessità di limitare per ora gli interventi ad 
una parte soltanto dei territori montani, 
affinché gli investimenti abbiano apprezzabili 
risultati economico-sociali. La richiesta di 
maggiori stanziamenti non risponde solo alla 
esige za di rendere attuabile la legge sulla 
montag-ia, ma anche alla necessità di equili- 
brare gli ii,vestimeriti statali --ei vari settori 
economici, tanto pih che la monteg a, pur 
essendo povera, a nostro avviso, dà p’h di 
quanto non riceva. Basti pensare che dà 
acqua alla pianura, energia elettrica, legname, 
prodotti agricoli e zootecnici e soprattutto fa 
affluire i pur modesti risparmi dei suoi abi- 
tanti verso altre zone e verso altri settori eco- 
nomici. Non ho elementi per affermare ciò in 
campo nazionale, ma se mi riferisco alla mia 
regione - il Molise - nella quale la montag.ia 
rappresenta i quattro quinti dell’iiitero terri- 
torio, posso affermare che contro un complesso 
di depositi postali e bancari pari a circa 5 mi- 
liardi e 500 milioni, gl’istituti di credito agra- 
rio autorizzarono nel 1952 operazioni di cre- 
dito di esercizio o di credito di miglioramento 
solo per poche centinaia di milioni. Ciò costi- 
tuisce solo un indice, ma io sono sicuro che 
la montagna dà più di quanto riceve, in linea 
ordinaria. 

D’altra parte, la richiesta di maggiori 
stanziamenti è conforme al disposto della 
legge, che all’articolo 31 stabilisce testual- 
mente che il finanziamento (( non potrà essere 
inferiore ai 7 miliardi all’anno 11. I1 legisla- 
tore ritenne necessario fissare questo limite 
perché ebbe considerazione del fatto che la 
montagna ha una superficie produttiva pari 
ad ettari 9 milioni e 400 mila, cioè circa il 
37,6 per cento della intera superficie produt- 
tiva nazionale. Tuttavia, anche se fossero 
concessi i maggiori fondi richiesti, rimarrebbe 
imperiosa l’esigenza di limitare per ora l’in- 
tervento soltanto ad alcuni comprensori. 
Credo che si dovrebbe dare la preferenza ai 
comprensori di bonifica montana, per un 
complesso di ragioni (tecniche, economiche 
e sociali): innanzitutto perché la riclassifi- 
cazione di questi comprensori è stata fatta 
tenendo conto della necessità di coordinare 
le attività pubbliche e private per combat- 
tere il degradamento fisico e il dissesto eco- 

nomico già accertati con precedenti istrut- 
torie; in secondo luogo,perché in questi com- 
prensori le opere pubbliche e le private si 
svolgono in modo organico e coordinato, cioè 
in base ad un piano generale di  bonifica 
contenente sia i progetti di massima delle 
opere pubbliche da eseguire, sia le direttive 
per la trasformazione agraria; in terzo luogo 
perché in questi casi l’intervento non si 
diluisce su superfici discontinue, ma si con- 
centra su una delimitata zona avente carat- 
teri fisici, economici e sociali omogenei. 

Questa opportunità fu rilevata, se ben 
ricordo, anche nel congresso nazionale tenu- 
tosi a Firenze nel ì947,  sotto gli auspici 
dell’Accademia economico-agraria dei geor- 
gofili. 

Accettato in ipotesi il principio di dare 
la precedenza ai comprensori di bonifica 
montana, occorre esaminare la situazione 
determinatasi in seguito alla emanazione del 
decreto interministeriale 14 febbraio 1953, 
con il quale sono stati riclassificati 61 com- 
prensori di bonifica montana, già delimitati 
come bacini montani o comprensori di bo- 
nifica, ai sensi delle leggi del 1923 e del 1933. 
La superficie complessiva di detti compren- 
sori i! pari ad ettari 4 milioni e 530 mila. 
Se si dovesse intervenire in tutti questi com- 
prensori, i fondi disponibili consentirebbero 
una spesa annuale per ettaro di POCO supe- 
riore a lire mille, cifra irrisoria questa, che 
ha imposto al Ministero di predisporre un 
elenco ristretto di comprensori da presce- 
gliere in base alle relazioni di massima a%- 
date agli ispettorati forestaIi; la sceita avx errà 
con grave pregiudizio delle zone escluse e 
soprattutto con tiirbamen to delle popola- 
zioni che sono in viva attesa dell’applica- 
zione della legge sulla montagna. Tuttavia, 
nel prescegliere queste zone, dovrebbero, 
secondo me, osservarsi alcuni principi. 

Tenuto conto che la legge si propone di 
elevare il tenore di vita, SI dovrebbe dare la 
preferenza ai comprensori nei quali il reddito 
medio annuale è più basso. Secondo alcuni 
studi recenti, pare che in ben 54 province 
italiane il reddito medio pro capite sia in- 
feriore al reddito medio nazionale, calcolato 
in lire 163.829 all’anno; in genere i redditi 
medi più bassi si riscontrano proprio nelle 
province prevalentemente montane. 

Dovrebbe tenersi presente anche i1 cri- 
terio che i comprensori da preferire sono quelli 
suscettibili di maggiore miglioramento e 
quindi quelli nei quali l’intervento statale e 
l’intervento dei privati potrà realizzare buoq 
risultati economici e sociali. 
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Bisognerà anche tener conto del pro- 
blema della densità della popolazione in cia- 
scun comune, perché talvolta sarà necessario 
studiare dei piani di emigrazione interna o 
tra comune e comune del comprensorio o 
nell’int erno della provincia. 

Né pare che possa disconoscersi l’esigenza 
di includere in questo programma i compren- 
sori di bonifica montana ricadenti nel peri- 
metro dei comprensori di bonifica, o ad essi 
connessi, non fosse altro che per il ripetersi 
dei gravissimi danni alluvionali in dette zone. 

Naturalmente, una volta prescelti i com- 
prensori, occorre che si formino sollecita- 
mente i consorzi. La esperienza sconsiglia 
di formare in montagna consorzi fra proprie- 
tari, sia perché la procedura prevista dalla 
legge del 1933 è troppo onerosa e lunga, sia 
perché l’eccessivo frazionamento della pro- 
prietà terriera in montagna ne renderebbe 
molto difficoltosa la costituzione. Sarà in- 
vece, a mio avviso, opportuno riconoscere 
l’idoneità ad assumere funzioni di consorzio 
di bonifica nei confronti dei consorzi per la 
gestione dei beni agro-silvo-pastorali dei 
comuni, che già sono stati costituiti in nu- 
mero rilevante, o nei confronti di altri enti 
amministrativi. Questi hanno certamente mag- 
giore idoneità ad adempiere nel miglior modo 
a tutt i  i compiti previsti dalla legge sulla 
montagna, fra i quali vi è quello, delicato, di 
sostituirsi ai privati inadempienti nell’ese- 
cuzione delle opere. 

È: interessante dire qualche cosa in merito 
ai piani generali, affinché siano evitati alcuni 
errori del passato. Troppo spesso nel passato 
i piani generali non sono stati redatti per 
mancanza di fondi, o sono stati predisposti 
in un numero interminabile di anni. Talvolta 
le opere sono state eseguite prescindendo da 
qualsiasi piano generale. Pertanto i1 Mini- 
stero e i consorzi dovrebbero predisporre 
preliminarmente tutt i  i mezzi necessari per 
eseguire i piani generali, affidandone la pro- 
gettazione a tecnici di chiara fama, compe- 
tenti nel settore specifico. 

D’altra parte, dovrebbe essere coordinata 
la preparazione del piano generale con l’at- 
tività che è già svolta in quei comprensori 
O dagli ispettorati forestali o da  altri enti 
in base a leggi di favore, come la legge isti- 
tutiva della Cassa per il Mezzogiorno, o la 
legge per le aree depresse del centro-nord, 
o l’altra relativa alla istituzione di cantieri 
di lavoro, di rimboschimento e di sistema- 
zione montana. I1 coordinamento appare 
indispensabile sol che si pensi che le opere 
eseguibili con le somme erogate in base a 

queste leggi sono di gran lunga maggiori di 
tutte le opere che potranno essere eseguite 
con i finanziamenti previsti dalla legge 
sulla montagna. Inoltre, sarà necessario at- 
tuare il concentramento dei mezzi tecnico- 
finanziari e l’acceleramento dei lavori. fi 
un concetto riconosciuto per tutt i  i compren- 
sori di bonifica, ma valido soprattutto per 
i comprensori di bonifica montana, nei quali 
la resa degli investimenti è forzatamente 
minore dal punto di vista economico; è ne- 
cessario l’acceleramento, perché le opere 
eseguite in montagna non sono quasi mai 
fine a se stesse, ma hanno una funzione col- 
legata ad altre opere. 

Basterebbe pensare ad un sistema di 
drenaggi di canali di scolo delle acque, di 
briglie, di argini, di rimboschimenti, i quali 
non compiono integralmente la loro funzione 
se non in un quadro di complemeiitarietà. 

D’altra parte, dal punto di vista sociale, 
è chiaro che la rapida esecuzione delle opere 
rende possibile una sollecita variazione delle 
condizioni economico-sociali della zona, con- 
sentendo al singolo imprenditore di svolgere 
fruttuosamente le sue iniziative. 

Del problema sociale in genere si è par- 
lato ampiamente in sede di discussione sulla 
legge per la montagna. L’applicazione della 
legge, però, impone di risolvere il problema 
sociale contingente. Ad esempio, l’esecu- 
zione di piani generali impedisce tavolta 
ai contadini di esercitare la coltivazione del 
fondo o l’allevamento del bestiame. I1 fe- 
nomeno diventa generale nelle zone in cui 
la piccola proprietà è prevalente. 

In questi casi, il piano generale dovrebbe 
prevedere l’occupazione continuativa delle 
unità lavorative rimaste prive di reddito 
per l’abbandono parziale o totale del podere. 

Vi è un altro problema, quello della im- 
migrazior!e nell’irlterno dei comprexmi. A+ 
sistiamo in moiitcg a al fe iome-;o ge Lerale 
dello spopolame.ito. MA questo fe ionie.io 
assume diverse proporzioni nelle diverse re- 
gioni e comuni. Difatti, in alcuni comuni 
ho potuto constatare personalmente che, per 
il determinarsi di correnti di migrazione 
transoceaniche, le popolazioni si sono ri- 
dotte anche del 50 per cento rispetto al 1938. 
In altri comuni la riduzione 6 stata minore; 
iii altri comuni ancora non si è avuta nessuna 
diminuzione della popolazione, ma talvolta 
anche aumenti. 

In vista di questa situazione a me sem- 
bra che nel piano generale (la cosa è nuova, 
forse, ma necessaria per l’applicazioiie della 
legge sulla montagna), di intesa magari con 
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il Ministero del lavoro e della previdenza 
sociale, dovrebbe prevedersi l’emigrazione 
interna delle popolazioni da una zona al- 
l’altra, da un paese all’altro, tenuto conto 
della rispettiva densità di popolazione, della 
terra disponibile e della feracità del suolo. 

Non meno importante è il problema della 
qualificazione professionale perché, a mio 
avviso, la possibilità di miglioramento della 
coltivabilità del suolo montano non dipende 
tanto dalla esecuzione di opere di bonifica, 
come accade in pianura, ma dipende molto 
dalle capacità tecniche e professionali del 
contadino. Noi auspichiamo perciò che le 
scuole professionali già esistenti possano 
essere potenziate e migliorate, seguendo in- 
dirizzi più pratici, cioè tendere a formare il 
vero agricoltore; non si abbia, in altre parole, 
un indirizzo prevalentemente teorico. 

Naturalmente, i piani generali prevedono 
anche nuovi indirizzi culturali. È necessario 
che questi siano determinati da una serie di 
osservazioni. Soprattutto dal fatto che quelle 
produzioni saranno destinate a sodisfare 
nuovi bisogni. 

Appare opportuno che nell’indirizzare i 
singoli privati verso nuove produzioni o 
verso l’incremento delle attuali produzioni, 
si dica, nel quadro dell’economia interna e 
nel quadro degli apporti degli scambi in- 
ternazionali, quale produzione conviene pre- 
scegliere. 

Vi è un problema che i! più importante per 
la montagna: la produzione del legname. 

I rimboschimenti non servono soltanto ad 
impedire i danni dell’acqua piovana e tutti gli 
altri fenomeni connessi, ma ad assicurare 
soprattutto il fabbisogno nazionale di legna 
da ardere e di legna destinata al lavoro, valu- 
tato complessivamente nel 2952 in metri 
cubi 16.4( 2.797. Mentre risulta coperto il 
fabbisogno per il legname destinato alla com- 
bustione, non risulta invece sufficiente la pro- 
duzione del legname da lavoro. Difatti con- 
tro una produzione nazionale di metri cubi 
4.346535 nel 1952, vi è stata un’importa- 
zione di metri cubi 2.614.726. 

l? evidente che, anche per quanto riguar- 
da il rimhoschimento, bisogna dirigere questa 
attività verso le essenze legnose destinate a 
produrre legname da lavoro e che siano a ra- 
pido accrescimento. Le stesse considerazioni 
valgono, naturalmente, per le altre culture de- 
stinate alla alimentazione umana, per cui 
si deve tener conto del prevedibile migliora- 
mento del livello dietetic0 in rapporto all’au- 
mentato tenore di vita, che noi auspichiamo 
per il popolo italiano. 

iinche l’allevamento zootocnico è uno dei 
problemi più importanti della montagna. Si 
dovrà puntare soprattutto sul miglioramento 
qualitativo degli allevamenti zootecnici. L’e- 
sperienza personale, cioè l’esperienza degli 
allevatori del mio comune, ha dimostrato 
che nel giro di venti anni è possibile trasfor- 
mare completamente una razza rustica locale 
di scarso pregio ottenendo razze notevol- 
mente produttive di carne e di latte. Perciò è 
necessario che il montanaro diventi un bravo 
allevatore, perché a parità di numero di capi 
di bestiame possa produrre più carne e più 
latte. 

Anche per la transumanza bisogna dire 
qualche cosa. Si è scritto moltissimo in questi 
ultimi tempi, soprattutto in relazione all’ap- 
plicazione della legge di riforma fondiaria. 
Indubbiamente, si avrà una forte decurta- 
zione del patrimonio ovino per quanto ri- 
guarda le grandi greggi, ma io sono convinto 
che nei niiovi poderi sarà possibile creare 
piccole greggi; ed anche in montagna,con il 
miglioramento dei pascoli e con la creazione 
dei prati artificiali, si potrà ottenere un tipo 
di allevamento stanziale, che è praticato con 
successo in molte zone d’Italia. 

Altro settore fondamentale è la meccaniz- 
zazione. Sembra strano parlare di meccaniz- 
zazione in montagna, ma la tecnica italiana, 
ed anche quella straniera hanno predisposto 
una serie notevole di macchine particolar- 
mente idonee alla montagna, tanto è vero 
che in questi ultimi tempi si nota in tutta 
la montagna italiana la diffusione delle mac- 
chine agricok, per qualsiasi impiego. Vi è 
per0 una difficoltà: la polverizzazione della 
proprietà terriera in montagna rende molte 
volte impossibile, sotto il profilo finanziario, 
tecnico ed economico l’adozione di queste 
macchine. Ecco perch8 il Ministero dovreb- 
be facilitare a1 massimo la cooperazione degli 
strumenti di lavoro in montag?a, ed allora 
noi vedremmo anche in queste zone un rapido 
sviluppo della meccanizzazione agricola. 

Un problema che ha richiamato l’atten- 
zione di molti e che ha suscitato numerose 
critiche è quello relativo alla concessione dei 
mutui in applicazione della legge della mon- 
tagna, perché in effetti l’applicazione di que- 
sta disposizione di favore ha dato luogo a 
numerosi inconvenienti deprecati dagli agri- 
coltori. Bisogna osservare che alcuni istituti 
di credito non hanno interesse a stipulare 
mutui di importo ridotto, dovendo comunque 
mettere in movimento per ogni operazione un 
meccanismo burocratico complesso e oneroso. 
Nelle province dove vi sono pochi sportelli 
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bancari il piccolo imprenditore deve affron- 
tare difficoltà e spese talvolta insuperabili. 

Spesso l’operazione non è effettuabile 
perché i l  fondo non è sufficiente a garantire 
il mutuo, dati i criteri restrittivi adottati nel 
determinare i valori cauzionali, per i quali 
non si tiene conto della garanzia sussidiaria 
dello Stato, né dell’accrescimento di valore 
per effetto delle opere da  eseguire. 

Notevoli difficoltà si frappongono per l’an- 
ticipazione drlle somme e per la sommini- 
strazione finale del mutuo, a lavori ultimati 
e collaudati. 

Le spese di contratto e varie incidono 
fortemente sui mutui di importo ridotto. 

Per ovviare a tali inconvenienti sarebbe 
opportuno concedere le anticipazioni ad un 
maggior numero di istituti di credito, specie 
a quelli a carattere locale, richiamando gli 
stessi ad una più equa applicazione delle 
norme di favore. 

Nello stesso tempo il Ministero, in base 
alle risultanze dei primi due anni, potrebbe 
aumentare le anticipazioni per mutui alle 
province dove queste operazioni si effettuano 
facilmente, aumentando correlativamente i 
fondi per contributi in capitale nelle rima- 
nenti province. 

Quest’ultima rimane la forma più gradita 
dai piccoli imprenditori, perché la proprietà 
resta libera da  vincoli ipotecari, perché la 
procedura è più snella, perché è la forma 
più utile alla collettività, in quanto alle 
somme stanziate dallo Stato si aggiungono 
quasi per il 50 per cento quelle dei privati, 
realizzandosi così l’investimento in agricol- 
tura di risparmi derivanti dal medesimo 
settore. 

Giacché siamo in tema di contributi, rilevo 
ancora una volta le gravi conseguenze della 
riduzione a soli 2 miliardi del capitolo 134 
del bilancio, relativo alla concessione di sus- 
sidi in conto capitale per opere di migliora- 
mento fondiario di competenza privata. I1 
Ministero dell’agricoltura è debitore per circa 
15 miliardi di contributi regolarmente con- 
cessi agli agricoltori che hanno già eseguito 
le opere ed attendono la liquidazione da 
mesi o da anni, con grave pregiudizio finan- 
ziario. 

Né si può tacere l’arresto dell’attività 
migliorataria, determinato dalla sospensione 
fin dal 1950 dell’accettazione di domande di 
contributo. Confidiamo che l’onorevole mini- 
stro ottenga subito dal Tesoro un’assegnazione 
straordinaria di fondi. 

Ad evitare che simile fenomeno si ripeta 
nell’applicazione della legge sulla montagna, 

e già sappiamo che sono in giacenza domande 
per circa 5 miliardi, si rende necessario aumen- 
tare il fondo per contributi e consentire agli 
agricoltori di presentare la sola domanda, con 
riserva di esibire laprogettazione, spesso costo- 
sissima, e gli altri documenti, solo quando 
l’ispettorato forestale preveda di concedere il 
contributo entro l’anno. 

Ciò anche per evitare che, trascorrendo 
molto tempo t ra  la presentazione del progetto 
e l’esecuzione del lavoro, il mutato costo delle 
opere non riduca eccessivamente i1 beneficio 
del contributo. 

Altro argomento che esaminerò molto 
brevemente è quello che riguarda la legge 
sulla formazione della proprietà contadina, la 
quale, in montagna, si applica con particolare 
interesse. 

A parte la richiesta generale di dotare di 
maggiori fondi la Cassa, affinché possa acqui- 
stare sempre più vaste zone di terreno da ri- 
partire fra i contadini, sarebbe opportuno 
concedere ulteriori facilitazioni tributarie, 
perché possa accelerarsi ed ampliarsi quel 
fenomeno spontaneo di ricomposizione della 
piccola proprietà contadina, che è già in 
corso con successo in molte province d’Italia. 

Le rilevazioni eseguite in questi ultimi 
tempi hanno posto in evidenza la eccessiva 
frammentazione della proprietà fondiaria, 
che in alcune zone raggiurge punte elevate. 
Ad esempio, nella mia regione - i1 M u 1’ ise - su 
209.840 aziende, 208.204, e cioè la quasi tota- 
lità, hanno una estensione minima, e cioè 
102.934 fino ad ettari 0,50, 70.756 fino ad 
ettari 2 e 25.547 fino ad ettari 5. 

Ecco perché chiedo che le agevolazioni 
tributarie e le altre agevolazioni che potranno 
essere concesse con nuovi provvedimenti 
siano date in misura ancora più larga, perch6 
è indispensabile favorire, anzi accelerare, 
questo processo di ricomposizione della pro- 
prietà contadina, secondo un concetto tecnico- 
economico: il concetto della minima unità 
poderale. 

Anzi, mi permetto di esporre un mio per- 
sonale parere, che so contrastato da molti 
colleghi, cioè che addirittura, in una nuova 
legge, bisognerebbe prevedere disposizioni li- 
mitatrici del diritto di frazionamento del- 
l’azienda oltre certi limiti, in occasione di 
compra-vendite, o donazioni, o successioni o 
di divisioni; altrimenti tutt i  gli sforzi che oggi 
compiono i singoli e la collettività per for- 
mare nuove proprietà contadine, con le leggi 
di riforma fondiaria o con la legge per la 
formazione della proprietà contadina, saranno 
frustrati, t ra  10-20 anni, dall’azione che svol- 
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geranno i singoli, frazionando la terra in 
occasione dei predetti contratti. 

L’ordine del giorno che ho presentato 
riguarda particolarmente la mia regione, ma 
nel suo contenuto interessa tutte le regioni 
montane italiane. Ritengo superfluo illustrarlo: 
basti dire che il Molise, essendo regione per 
quattro quinti montana, ha tutt,e le esigenze 
prospettate nel corso del mio intervento, e la 
sua popolazione, mentre ha accolto - come 
tutte le popolazioni montane d’Italia - con 
fervida ansia la legge sulla montagna, ne at- 
tende con impazienza la sollecita applicazione. 

Per i1 raggiungimento di questo scopo ho 
levato la mia voce qui e altrove, così come 
voi, onorevoli colleghi, avete fatto per le 
vostre regioni. Dalla nostra solidarietà, dallo 
sforzo comune dello Stato, dei tecnici e dei 
privati, potrà avviarsi a soluzione il problema 
della montagna. 

È quello che vogliamo perché si caccelli 
dalla nostra mente l’immagine della montagna 
da cui tu t to  discende a valle e nulla ritorna: le 
acque, il terreno, la legna, l’energia elettrica, 
1 prodotti, i risparmi e anche gli uomini, tra- 
volti in questa folle e precipitosa discesa. Noi 
lotteremo ancora perché questa discesa si 
arresti e nella montagna vi sia non più spe- 
ranza, ma certezza di vita. (Applausi  al centro 
- Congratulazioni). 

’ 

Svolgimento di una interrogazione. 

PRESIDENTE. L’onorevole sottosegre- 
tario di Stato per l’interno ha informato la 
Presidenza che desidera rispondere subito 
alla seguente interrogazione, della quale il 
Governo riconosce l’urgenza: 

Lombardi Ruggero, Zanoni, Pavan e 
Sartor, ai ministri dell’interno, dei lavori 
pubblici e dell’agricoltura e foreste, ((per cono- 
scere: 10) l’entità delle alluvioni verificatesi 
in provincia di Treviso per lo straripamento 
del fiume Sile e del fiume Livenza; 20) per 
conoscere quali provvedimenti sono stati 
presi o sono in corso per alleviare la situazione 
delle popolazioni colpite ». 

L’onorevole sottosegretario di Stato per 
l’interno ha facoltà di rispondere. 

BISORI, Sottosqp-etario d i  Stato per l’in- 
terno. La situazione della provincia di Tre- 
viso desta preoccupazioni assai meno gravi 
di quelle che si hanno, purtroppo, per varie 
altre province d’Italia. Le alluvioni che si 
sono verificate nella zona di Treviso sono assai 
meno imponenti di quelle che in questi ultimi 
giorni si sono prodotte in molte altre zone 
d’ Italia. 

Secondo le notizie inviate dal prefetto di 
Treviso, ieri 26 corrente, alle ore 22 le piogge 
determinarono la tracimazione del Sile e dei 
suoi amuenti ed il conseguente allagamento 
di circa 20 ettari di terreno alla periferia di 
Treviso, nei quali si trovavano circa 150 abi- 
tazioni. Le autorità locali adottarono subito 
i provvedimenti del caso; intervennero forze 
di polizia e vigili del fuoco, con grande slancio; 
furono impiegati automezzi ordinari, barche, 
anfibi, canotti pneumatici e gruppi elettro- 
geni. TJna sola famiglia dovette sgombrare 
e trovò alloggio in un albergo di Treviso. 

Continuata la tracimazione del Sile, ven- 
nero allagati anche territori posti nei comuni 
di SilPa, Casale sul Sile e Roncade. Da Silea 
vennero sgombrate tre famiglie; a Casale 
100 famiglie rimasero isolate, ma furono 
subito soccorse a mezzo di barche. 1 vigili del 
fuoco salvarono vari capi di bestiame e mas- 
serizie. Straripò anche il fiume Mustrestre 
allagando 50 abitazioni e dieci baracche, i 
cui abitanti vennero evacuati e ricoverati. 
I1 prefetto ha distribuito lire 700 mila, dai 
fondi a sua disposizione per i bilanci E.C.A., 
fra i comuni di Silea, Casale del Sile e 
Roncade. 

Alle ore i8 di questo pomeriggio il prefetto 
ha telefonicamente confermato che la situa- 
zione non desta particolari preoccupazioni. 
Il viceprefetto ispettore sta percorrendo le 
zone dannrggiate. 

PRESIDENTE. L’onorevole Ruggero 
Lombardi fa facoltà di dichiarare se sia 
sodisfatto. 

LOMBARD1 RUGGERO. Ringrazio il 
Governo per le notizie che ci ha dato. Pur- 
troppo, di fronte all’immane disastro provo- 
cato dall’alluvione in Calabria, quando queste 
calamità si verificano in altre regioni, in mi- 
sura più modesta, si è portati a diminuirne 
l’importanza. Tuttavia devo fare osservare 
che l’allagamento dei terreni alla periferia 
di Treviso con conseguente allagamento delle 
150 abitazioni, e le 50 case a Casale allagate 
e fatte sgombrare, in una zona particolar- 
mente provata per le sue estreme condizioni 
di miseria, assumono nel quadro di questa 
nuova sciagura che ha colpito la mia regione 
una particolare gravità. Si tratta, ripeto, 
di zone particolarmente povere e questa allu- 
vione ha impoverito ancora di più i poveri 
agricoltori. Io vorrei che, pur tenendo presente 
la vastità e la gravità dell’alluvione avvenuta 
in Calabria non si dimenticasse, nel campo 
dell’assistenza, la situazione di questa povera 
provincia venendo in soccorso, in modo ampio 
e concreto, di questa popolazione. 
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Quindi, salvo a predisporre l’opera di 
riparazione dei danni e di ripristino delle 
abitazioni e delle colture distrutte, sarebbe 
opportuno erogare un sussidio maggiore delle 
700 mila lire chP sono s ta te  distribuite a 
titolo di proiito soccorso a questi poveri con- 
tadini che sono stati trasferiti con ogni mezzo 
(canotti, elicotteri, zattere) lontano dalle loro 
case. Evidentemente, questa somma non può 
rappresentare qualcosa di tangibile per le 
popolazioni colpite. Perciò, anche a nome dei 
colleghi della circoscrizione, invito il Governo 
a disporre un intervento più massiccio ed 
adeguato all’entità dei danni che si sono 
verificati. 

PRESIDENTE.  La  seduta è sospesa fino 
alle 21,50. 

(I,a seduta, sospesa alle 20,40, è rzpresa 
(ille 21,50ì. 

PRESIDENZA DET. VICEPRESWENTE LEONE 

Si riprende la discussione. 

PRESIDENTE.  I? iscritto a parlare l’ono- 
revole Mnrzotto, il quale ha presentato il se- 
guente ordine del giorno, firmato anche dai 
deputati Di Bella, Corte5e Guido. Geremia, 
Ferrari Riccardo, Malagodi, Bandini Confa- 
Ionieri. Alpino e Rozzi: 

(I La Camera, 
considerato che l’artigianato i! fonte di 

benessere per larga parte della popolazione, 
contrihuendo così validamente alla tranquil- 
lità e all‘equilibrio sociale ed economico; 

considerata la necessith di venire incon- 
tro con efficaci provvidenze a questo settore 
economico, attualmente appesantito d a  oneri 
e d a  procedure che ne impediscono l’espan- 
sione, 

invita il Governo 
a predisporre quanto prima una legislazione 
organica e completa sulla materia, a somi- 
glianza dei codici dell’artigianato promulga ti 
da  alcuni Stat i  esteri; 

a d  alleviare il carico degli oneri provi- 
denziali per gli apprendisti, che, gravando in 
modo intollerabile sui bilanci delle aziende, 
impediscono la tradizionale assunzione di gio- 
vani allievi, necessario apporto di fresche 
forze lavorative in un settore così delicato, e 
ciò mediante l’assunzione a carico dello Stato 
degli oneri suddetti; 

a concedere anche all’artigianato i l  rim- 
borso dell’imposta generale sull’entrata sui 
prodotti esportati n. 

L’onorevole Marzotto h a  facoltà di par- 
lare e di svolgere questo ordine del giorno. 

MARZOTTO. Signor Presidente, onore- 
voli colleghi, la necessità più volte concla- 
mata  di sveltire i l  lavoro del Parlamento con 
l’adeguare il metodo e il ritmo delle nostre 
discussioni alla velocità del progresco tecnico 
e sociale che si svolge ai nostri giorni, mi trat- 
tienc da alcune considerazioni che mi verreb- 
bero spontaneee oggi che per la prima volta 
ho l’onore di parlare in questa Assemblea. 
Devo tuttavia. in linea pregiudiziale, avver- 
tire che, data  la vactith della materia e la 
quantit8 dei problemi interessanti il bilancio 
dell’industria e il commercio, mi limiterò a 
t ra t tarne alcuni, nella speranza - d a  molti 
condivisa - che l’anno prossimo e nei pros- 
simi esercizi ci sia riservato maggior tempo per 
la disamina ponderata dei bilanci. 

Pochi mesi or sono, l’indagine sulla di- 
soccupazione compiuta dalle Commissioni 
parlamentari presiedute dagli onorevoli Vi- 
gorelli e Tremelloni ci h a  dato i1 quadro delle 
odierne miserie economiche e sociali in Italia. 
Pu r  obiettando che l’attuale standard di 
vita dell’italiano medio è grandemente mi- 
gliorato rispetto a quello che era appena qual- 
che decennio fa, occorre subito dire, d’altra 
parte, che l’individuo si è rapidamente assue- 
fatto alle migliorate condizioni e, come è 
giusto e naturale, guarda sempre al meglio 
con un’ansia maggiore che nel passato, perché 
il progresso gli h a  fatto sentire nuove esi- 
genze, che oggi debbono essere sodisfatte. 

Comunque, denunciate pubblicamente e 
con cruda onestà le deficienze della nostra 
organizzazione sociale ed economica, occorre 
aitendersi dal Parlamento e dal Governo, che 
ne rappresenta la maggioranza, le decisioni 
valide a ridurre il male che ci rattrista, le 
norme a t t e  a creare il clima nel quale il nostro 
popolo possa avviarsi verso un  periodo di 
maggior benessere economico. 

È: sempre buona regola del legislatore, 
anziché limitarsi a studiare migliori suddi- 
visioni del reddito prodotto, promuovere lo 
sviluppo di nuove ricchezze, senza di che sa- 
rebbe inutile lo sperare in una operante sta- 
bilità sociale e politica. 

Con manifesta sodisfazione abbiamo sen- 
tito annunciare da parte ministeriale le cifre 
rappresentanti i risultati ottenuti in questi 
anni; e di tali risultati è giusto che gli uomini 
responsabili dell’economia nazionale siano 
fieri e traggano esperienza per il lavoro futuro. 

D’altra parte, è ovvio constatare che 
gii anni non trascorrono invano; che uii certo 
progresso viene sempre, indip eriden t emeiite 
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dall’azione buona o meno buona della pub- 
blica amministrazione. Si tratta di valutare 
la misura di questo progresso e di raggua- 
gliarlo, ad esempio, a quello conseguito 
nello stesso periodo da certi paesi a noi vicini 
che, dalla condizione dell’anno zero, si sono 
portati oggi ad un livello per noi invidiabile. 
Questo confronto sale per riportarci su un 
piano realistico. Certamente, la guerra, il 
ritorno degli italiani rimpatriati dall’estero, 
la diminuita emigrazione hanno acuito quello 
squilibrio fra disponibilità di forze di lavoro 
e possibilità di loro assorbimento nell’interno 
del paese. Ed è questo il punto debole, 
nevralgico della nostra organizzazione sociale 
ed economica. 

Soltanto creando le premesse di uno svi- 
luppo artigiano ed industriale si può ricreare 
questo equilibrio rotto, aIleviare il disagio, 
liberare tanta parte del popolo italiano 
dall’angoscia dell’avvenire. Ma siccome il 
processo di industrializzazione ha la sua 
prima fase nell’artigianato, consenta, ono- 
revole Presidente, che su questo io mi sof- 
fermi. 

Novecentomila aziende, per un totale di 
2.400.000 persone impiegate o comunque 
interessate, con una produzione di circa 
500 miliardi lordi, danno un’idea suggestiva 
dell’importanza di questo settore. Se esiste 
una completa legislazione riguardante l’indu- 
stria e il commercio,‘ l’artigianato attende 
ancora una disciplina, a partire dalla defini- 
zione della figura giuridica dell’artigiano, 
senza di che è assurdo parlare di una politica 
artigiana. In Francia e in Germania occiden- 
tale è già‘stato emanato un codice completo 
regolante la materia e che tutela l’artigiano, 
dall’apprendistato fino alla vecchiaia. 

Anche da noi tale problema è stato sentito; 
10 ha puntualizzato un progetto di legge 
della onorevole CiEgolani, recentemente vi è 
stato u,i’i,lterve ‘to dell’onorevole Moro, senza 
contare gli studi che sindacalisti di tutte le 
parti stanno svolger do. 

Senza dilur garmi su questo argomento 
che è di competenza del Ministero del lavoro, 
ma che costituisce un problema di fondo 
dell’industria italiana, mi limito a dire che la 
regolamentazione dell’apprendistato deve ren- 
dere possibile l’assunzione dei giovani appren- 
disti senza troppo gravare sull’azienda arti- 
giana, altrimenti, invece di difendere il 
lavoro dell’apprendista, ne precludiamo l’av- 
viamento al lavoro. Una delle questioni 
basilari in questo campo è quella delle bot- 
teghe-scuola, dei maestri e degli allievi, 
dalla felice soluzione della quale dipendono 

i problemi della occupazione, della produtti- 
vita e persino dell’emigrazione. 

Una soluzione da molti prospettata sa- 
rebbe quella dello sgravio dei contributi 
sociali e previdenziali per gli apprendisti, 
da passarsi a carico dello Stato. So che cosa 
pub osservare il ministro del bilancio, ma 
mi consenta questi di obiettare che lo Stato 
spende miliardi, ogni anno, per la istruzione 
dei suoi cittadini e che tale istruzione, se non 
è completata con un awiamento al lavoro, 
spesso si risolve in una cosa inutile, in quanto 
non si toglierebbe il lavoratore dalla posizione 
di manovale, qualifica, questa, che raggruppa 
spesso tutti coloro che non conoscono un 
mestiere. 

L’artigiano normalmente si mantiene ab- 
bastanza (( liquido )) per le sue necessità di 
normale amministrazione: denuncia invece un 
grande bisogno di credito quando si tratta 
di rimodernare gli impianti, ma in questo 
caso si trova in uno stato di palese inferio- 
rità di fronte alle banche che logicamente 
preferiscono operazioni più u rotonde I), cioè 
operazioni con grandi ditte, di costo ammi- 
nistrativo quasi uguale ma di utilità econo- 
mica assai maggiore. Non solo, ma soprat- 
tutto richiedono garanzie e consistenze tali 
che le ditte artigiane non possono offrire. 
Per consentire quindi all’artigiano crediti a 
basso tasso e garanzie personali fu creata la 
Cassa del credito artigiano con la legge 
25 luglio 1952 per la quale un successivo prov- 
vedimento del gennaio 1953 disponeva l’au- 
mento di capitale da 500 milioni a 5 miliardi 
e mezzo, con l’apporto dello Stato di 5 mi- 
liardi. La conferma della garanzia statale a1 
70 per cento a beneficio della cassa su un 
plafond di 2 miliardi di prestito, lo stan- 
ziamento di un miliardo e mezzo in cinque 
anni per un concorso negli interessi che 
devono diminuire fino al 3 per cento, la 
semplificazione della garanzia (privilegi sui 
macchinari e i crediti), l’abilitazione di tutti 
gli istituti bancari e le casse di risparmio 
alla raccolta e l’istruzione delle pratiche 
hanno completato le previdenze per lo svi- 
liippo del nostro artigianato. 

Ho voluto citare tutto questo, che rappre- 
senta veramente un’utilità per passare poi 
ad elencare gli inconvenienti, che sono i 
seguenti. 

Diversamente da quanto faceva l’Arti- 
giancassa, istituita con decreto del Capo 
provvisorio dello Stato del 15 dicembre 1947, 
la cassa per il credito artigiano si limita ai 
crediti di impianti e di ammodernamento e 
non concede i crediti di esercizio che dareb- 
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hero modo all’artigiano di accettare le grosse 
commesse, eseguibili a patto di avere adisposi- 
zione larghi approvvigionamenti di materie 
prime. Altro inconveniente ancora maggiore, 
che è stato oggetto recentemente di una mia 
interrogaziorie al ministro del lavoro, è costi- 
tuito dalla pletora delle formalità necessarie 
all’artigiano per ottenere il credito e che 
consistono (scusate se ve le elenco) in una 
domanda corredata da  u n  certificato della 
camera di commercio, un certificato della 
associazione artigiani, un certificato dal quale 
risulta che non sono pendenti procedure fal- 
limentari o concordati, un certificato dal 
quale risulta che da tre anni non vi è stata 
azione di pignoramento, mentre la banca 
esige dall’artigiano, per conto suo, una pre- 
sentazione e una illustrazione dei bilanci che 
spesso l’artigiano non ha, una situazione 
della proprietà dell’azienda, delle giacenze di 
materie prime e tut ta  la situazione generale. 

Queste operazioni, in regime di favore 
burocratico. richiedono da 8 a 10 mesi: e 
questo lungo lasso di tempo sconsiglia l’ar- 
tigiano dall’invocare il beneficio della legge, 
e talvolta rende verament,e inattuale la con- 
cessione. Poichk i rischi delle concessioni 
predette sono tutt i  ed esclusivamente a 
carico delle banche e degli istituti di credito, 
lo Stato potrebbe cautelarsi, come io consi- 
gliavo, con postumi controlli presso le banche 
stesse, realizzando il risultato di snellire 
natirralmente le operazioni. 

Ora, sembra che a tutt’oggi le domande 
pervenute o in fase di istruttoria facciano 
ammontare le richieste a 500 milioni s i i  una 
disponibilità di 5 miliardi e 500 milioni, il 
che prova - dati i grandi bisogni finanziari 
dell’artigianato - che il dispnsitivo- hurocra- 
tic0 per la concessione di detti crediti non 
è funzionale. E pertanto è consigliabile ri- 
vederlo e correggerlo. 

Quanto alle esportazioni, il settore arti- 
qiano, nel 19352, ha esportato 48 miliardi di 
lire, oltre a 1s miliardi che costituiscono una 
valutazione presiintiva, tratta dalla rivista 
Dorumenli della Presidenza del Consiglio, 
dPgli acquisti che i turisti esteri avrebbero 
fatto nello stesso anno presso le aziende 
artigiane. 

Occorre tener presente che, nel blocco 
delle merci, nella più gran parte dei casi, una 
piccolissima percentiiale rappresent,a la ma- 
teria prima, mentre la maggior parte rappre- 
senta il maggior valore, ossia la lavorazione. 
LavorazicJne che è attività, buon gusto, in- 
ventiva dell’artigiano, che spesso è anche 
artista. Di fronte a tali cifre, soprattutto 

considerando il sempre maggior favore che 
il gusto e lo stile italiano vanno incontrando 
per il mondo. mi sembrerehbe giusto che 
fosse presa in considerazione l’opportunità 
di accordare a1 settore artigiano i1 rimborso 
dcll’l. G. E. per tutt i  i prodotti esportati. 

Rilevo che nel bilancio dell’industria e 
commercio vi è uno stanziamento di 160 
milioni a favore dell’artigianato. L>i questi 
160 milioni, 60 vanno (( all’Eiiapi 8 ,  15 alla 
mostra di Firenze, 35 per manifestazioni tu- 
ristiche varie e incremento artistico, 5u - 
aggiunt,i quest’anno - per sussidi e premi di 
ammodernamen to. 

Ora, se si vuole veramente incoraggiare il 
predetto settore, che nel nostro paese è 
determinante per l’equilibrio sociale ed eco- 
nomico e che costituisce il germe del futuro 
sviluppo industriale, occorre che questo ente 
nazionale artigianato e piccole industrie sia 
posto in condizione di svolgere efrettivamentt: 
il proprio compito e di fornire all’artigianato 
delle forme di assistenza che direi sono di 
assistenza artistica, tecnica, professionale, a t -  
traverso mostre, e vendite da organizzarsi 
sempre in maggior numern in Italia e al- 
l’estero. 

Ilna assistenza professionale per qiianto 
riguarda l’impiego di  nuove materie prime 
non conosciute dagli artigiani e una assi- 
stenza crerlitizia da attuarsi nei modi piìi 
concreti e più semplici. Questo ente oggi 
spende 40 milioni per mantenersi. Coi residui 
- 20 milioni - svolge una attivitd che forzata- 
mente è modesta, e, per usare una frase 
che oggi P in voga, meno utile. 

Nel dopoguerra c’era stata una organizza- 
zione, la compagnia nazionale artigiana che, 
auspice la Tmport-e r p o ~ t ,  aveva fatto sforzi 
per rompere vcrso il mercato degli Stati 
Uniti. E i successi delle fiere organizzate da 
Ivan Matten Lombardo ancora oggi eserci- 
tan0 benefiche influenze sul settore delle 
esportazioni. T1 fatto è che erano stati spesi 
4 milioni e mezzo di dollari e, in considera- 
zione di questa cifra, si comprende i1 risul- 
tato. Sulla base dell’apprezzata dichiarazione 
del Presidente del Consiglio onorevole Pella, 
occorre concretare dunque i nostri investi- 
menti in iniziative creditizie a breve scadenza, 
dati i capitali relativamente scarsi di cui di- 
sponiamo, ma sembra giusto che sia messa 
a disposizione del settore dell’artigianato, 
nonostante che sia -tat0 già aumentato di 
50 milioni lo stanziamento, una ulteriore 
somma. Perciò raccomando al ministro e al 
Governo che, se non per quest’aniio, per i1 
prossimo anno sia messa a disposizione una 
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maggiore somma per l’incremento delle ven- 
dite dell’artlgianato, soprattutto all’estero. 

D’altra parte, è necessario anche indiriz- 
zare chiaramente questo settore verso pro- 
duzioni che non siano aggredibili dalla produ- 
zione industriale. Già da qualche tempo è in 
corso un’aspra e penosa lotta che vede degli 
artigiani i quali non si convincono che, quando 
la grande industria si mette a produrre gli 
stessi oggetti che sono frutto della loro atti- 
vità, li produce a minor costo e qualche volta 
anche meglio. 

E allora si verifica il triste correttivo delle 
evasioni agli oneri sociali e previdenziali, cui 
l’artigiano ricorre per cercare di reggere alla 
concorrenza. 

Per quanto riguarda l’industria, vorrei 
accennare solamente a questo grosso proble- 
ma che si chiama I. R. I. verso cui si rivolge 
oggi l’attenzione e la critica di moltissimi, sia 
in Parlamento che fuori. Questo istituto rac- 
colse nel 1932 l’eredità di un infelice tentativo 
di sviluppo industriale, effettuato da un grup- 
po di banche precedentemente alla crisi del- 
l’altro dopoguerra. In seguito, amfninistrò 
questo complesso di aziende e di pacchetti 
azionari, di cui alcuni erano buoni, altri me- 
diocri, altri pessimi. Nel periodo precedente 
la seconda guerr8 mondiale, allorché si vara- 
vano corazzate da 35 mila tonnellate, queste 
industrie ebbero periodi veramente floridi di 
attivit,à; però lavoravano a prezzi di stretta 
autarchia, ossia superiori a quelli del mercato 
internazionale. 

In questo dopoguerra, logicamente, queste 
aziende si trovarono di fronte alla necessità 
di riconvertire la produzione bellica in produ- 
zione di pace; e ciò che fu fatto in Inghilterra 
e negli Stati Uniti con rapidità e convenienza 
economica, da noi si trascinò per le lunghe, 
con deleterie conseguenze economiche, finan- 
ziarie, sociali ed umane. Da qualche tempo, 
tuttavia, il problema 6 stato affrontato con 
serietà d’intenti e la riconversione e il ridimen- 
sionamento sono oggi in corso di attuazione. 

Riguardo a queste gestioni I. R. I. vorrei 
fare una raccomandazione, affinchè tutte 
abbiano carattere privatistico, come giu- 
stamente osservava il senatore Caron nel- 
l’altro ramo del Parlamemto: si cerchi di 
mettere ogni industria di questo gruppo indu- 
striale in condizioni di avere rapporti con le 
proprie maestranze come li hanno la maggior 
parte delle aziende private; si cerchi di elimi- 
nare il contrasto come metodo, si cerchi di sta- 
bilire rapporti di normalità. Si sa che in certe 
particolari contingenze tali contrasti sono ine- 
vitabili. Occorre però che il complesso di 

aziende I. R. I. non rappresenti un costante 
motivo di perturbazioni economiche, sindacali 
e sociali. Naturalmente, mentre è facile offrire 
lavoro a disoccupati in nuove imprese, è d ia -  
cile e penoso alleggerire il personale di una 
azienda, anche quando ciò sia imposto dai più 
sani criteri economici. 

Rendiamoci conto d’altra parte che, come 
i1 chirurgo è talvolta costretto ad amputare 
l’arto del suo paziente, quando l’arto ne 
minaccerebbe la vita stessa, così i dirigenti 
dell’economia italiana e in particolare i diri- 
genti dell’I. R. I. debbono ridurre le spese e 
proporzionare le maestranze alle possibilità 
produttive, se vogliono portare queste aziende 
in condizioni migliori ed evitare comunque un 
disastro economico, con le conseguenze facil- 
mente prevedibili per tutte quelle diecine di 
migliaia di persone che in queste aziende vi- 
vono ancora oggi che è compiuto i1 ridimen- 
sionamento. Lo Stato è intervenuto più e più 
volte in questi anni. I1 suo aiuto è stato largo, 
costante ed è valso a sostenere e avviare gran 
parte di queste aziende. Ora si tratta di svez- 
zarle. Se c’è ancora necessità di capitali, oc- 
corre procedere senza ulteriori oneri da parte 
del contribuente italiaho e da parte del bi- 
lancio dello St~ato. 

A ciò si può provvedere con immissioni 
sul mercato, come già l’I. R. I. fa oggi, ed 
anche in altro modo, come verrò a dimostrare. 
L’I. R. 1. ha delle partecipazioni ottime che 
possono essere facilmente realizzate sul mer- 
cato. Si ritiene di dover fare qualche altro 
sforzo finanziario per qualche azienda che oggi 
è passiva? Si rimettano sul mercato certe par- 
t ecipazioni che invece sono appetibili: anche 
della Montecatini, anche della Dalmine, anche 
delle aziende elettriche. So benissimo che que- 
sta proposta ha delle opposizioni che sono pro- 
fonde. Un giorno vorrei illustrarla non solo per 
l’I. R. I. ma anche per le altre gestioni statali. 
Intanto voglio aggiungere che, se si vogliono 
trovare nuovi capitali, bisogna vendere ciò 
che ha un valore sul mercato e n0h masto- 
dontiche imprese passive, che non trovano 
nessun acquirente, che neppure le grandi ban- 
che nel passato erano riuscite a sostenere. 

Anche un’altra osservazione vorrei fare: 
vendere non significa regalare, ma significa 
incassare un giusto prezzo. E non è detto che 
questa vendita debba essere fatta a grossi 
gruppi industriali, come si potrebbe pensare. 
Si può farla attraverso le banche e raggiungere, 
attraverso il sistema bancario, I piccoli ri- 
sparmiatori. Ciò rappresenterebbe una novità 
e sarebbe una buona cosa che in Italia si inte- 
ressasse una larga parte del piccolo risparmio 
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alle imprese industriali, come la Monte- 
catini, le aziende elettriche e tutte quellea 
cui abbiamo accennato. 

Ad ogni modo, come vi ho detto, mi riser- 
vo di parlarne in altra sede, perché è un pro- 
blema troppo grosso per trattarlo così super- 
ficialmente. 

DI VITTORIO. I1 problema non è di 
privatizzarle ma di renderle utili a tutto i1 
paese. 

MARZOTTO. Però quando le abbiaino 
date al popolo, abbiamo reso il popolo parte- 
cipe degli utili, dei rischi, ecc. Si tratta di 
portarle iii mano al popolo e di non darle a 
grossi gruppi. 

Possiamo prendere atto con sodisfazione, 
per quanto riguarda il settore degli idrocar- 
burl, del disegno di legge annunciato dal mi- 
nistro Malvestili, inteso a ordinare la materia 
e tendente a consentire e a incoraggiare le 
ricerche private, assicurando un congruo pe- 
riodo di sfruttamento dei giacimenti, una 
volta rinvenuti, a prezzo di prolungati e spesso 
gravi sacrifici finanziari. 

Preoccupazione del legislatore, infatti, 
deve essere quella di creare nuova ricchezza, 
non solo, ma di dividere quella che esiste. 
Auguriamoci che ci sia un rapido allargamento 
della rete dei metanodotti entro limiti di 
impiego ragionevolmente economici. I1 che 
ci consentirà un buon risparmio di quelle 
risorse che oggi noi dobbiamo devolvere alla 
importazione e all’acquisto di combustibile 
estero. 

Con sommo interesse abbiamo preso atto 
del disegno di legge preannunciato dall’ono- 
revole ministro tendente a regolare la mate- 
ria relativa al commercio interno, soprattutto 
in vista della riduzione delle frodi regolar- 
mente perpetrate ai danni dello Stato. & 
questo uno dei problemi più gravi e scottanti 
della nostra vita economica. Mi auguro che 
il predetto disegno di legge sia uno strumento 
pratico tale da moralizzare i rapporti tra 
amministrazione, fisco, e privati sia sul 
mercato interno, sia per quanto riguarda gli 
scambi con l’estero. Che sia tale da salvaguar- 
dare lo sviluppo delle nuove aziende le quali, 
non rotte agli espedienti della evasione fiscale, 
appesantite dagli oneri tributari, trovano sin 
dal loro nascere un clima e il presupposto 
per la loro rapida decadenza. L’uomo, e in 
particolare l’in,dividuo mediterraneo, è sem- 
pre ansioso di trovare, conoscere, percorrere 
og,ii scappatoia capace di sottrarlo all’impe- 
rio della legge e di porlo in condizioni di 
particolare favore rispetto al prossimo suo. 

Tale constatazione, che è di ordine psicolo- 
gico e realistico, ci ir,duce ad invocare poche 
disposizioni, semplici il p’ù possibile, ferma- 
mente rinforzate da drastiche misure da 
applicare a carico dei contravventori. S3lo 
così, pensiamo, si potrà avere ragione della 
consuetudine illogica per cui si è usi da noi 
considerare furbi quanti, impuniti, riescono 
a violare le disposizioni di legge regolanti 
qualsiasi materia. 

Quanto a tonificare il mercato interno, 
come ha già accennato nell’altro ramo del 
Parlamento il senatore Bellora, è doveroso 
riconoscere come la soluzione del problema 
meridionale stia creando una nuova massa 
di consumatori che andrà via via sviluppndosi 
ed incrementandosi e che certamente age- 
volerà sia il settore industriale sia quello 
commerciale. 

A questo proposito dovrei rispondere a 
quanto poc’anzi diceva l’onorevole Foa per 
quanto riguarda il mercato interno. Oggi il 
mercato interno è di gran lunga superiore di 
quello che era una volta, soprattutto nel 
settore tessile. I1 mercato interno assorbe 
decisamente molto più di quanto non assor- 
bisse un tempo. Non solo, ma mentre una 
volta gran parte delle nostre risorse, della 
nostra produzione, erano destinate alla espor- 
tazione, oggi noi vediamo che con la produ- 
zione fortemente maggiorata noi esportiamo 
molto di meno. I1 che vu01 dire che il mercato 
interno assorbe di piii. 

GRILLI. Ma se si consuma di meno ! 
MARZOTTO. Eppure, le percentuali ci 

danno un consumo di molto maggiore. Se 
seguiamo le statistiche, oggi noi possiamo 
vedere come le nostre esportazioni siano 
diminuite rispetto a dieci anni fa. 

DI VITTORIO. Ma se anche il consumo 
interno è aumentato di poco, bisogna aumen- 
tarlo sempre di più. 

MARZOTTO. Senza dubbio. Ed è quello 
a cui noi tendiamo. E, se pure noi dobbiamo 
cercare di aumentare sempre di più il nostro 
consumo interno, possiamo anche ammettere 
che certi risultati sono stati già raggiunti. 

Una voce a sinistra. Ma se siamo in crisi ! 
MARZOTTO. La crisi esiste certamente 

ed è quella che noi cerchiamo di risolvere. 
SANTI. Non dobbiamo dimeLiticare però 

che se qualche passo si è fatto in questo 
senso il merito è delle organizzazioni siiidacali. 

MARZOTTO. Comunque, noi volevamo 
rilevare come in conseguenza di una non ap- 
plicazione della imposta generale sull’entrata 
ad ogni passaggio, l’evasione fiscale viene resa 
sempre più facile agli operatori poco scru- 
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polosi. I1 che non soltanto ha privato il fisco 
del gettito dell’imposta, ma soprattutto ha 
poteoiato una sleale concorrenza alle ditte 
serie e tecnicamente organizzate, alle quali 
questi sistemi hanno imposto talvolta di sce- 
gliere tra la cessazione della propria attività 
o l’adeguarsi a sistemi poco puliti. Questa 
situazione si trascina da tempo e ha dato luogo 
a vivaci proteste, a polemiche di operatori che 
ormai sono stanchi di lavorare in siffatta con- 
dizione di nessuna tutela dei loro onesti pro- 
positi. 

Per ovviare a simile stato di cose si tra- 
scina dal 1950 lo studio e la discussione del- 
l’assorbimento una tantum dell’imposta ge- 
nerale sull’entrata. Tale soluzione, general- 
mente considerata urgente, contempererebbe 
l’esigenza del fisco che vedrebbe senza dubbio 
aumentare le entrate per la minore possi- 
bilità di evasioni; d’altra parte, difenderebbe 
il commercio sano dalla sleale concorrenza 
degli evasori. Altre misure ci sembrerebbero 
opportune per riordinare modernamente l’an- 
tiquato e farraginoso sistema di applicazione 
dei dazi sui generi di consumo. La elevatezza 
di questi dazi, lungi dal portare un maggiore 
gettito alla finanza locale, costituisce un in- 
coraggiamento alla evasione e, in via subor- 
dinata, alla diminuzione della possibilità 
di distribuzione e di circolazione dei pro- 
dotti. 

Citiamo ad esempio il vino, che in Italia 
si può considerare un alimento energetic0 
popolare. Nel 1952 il vino costava media- 
mente alla produzione 40-45 lire al litro ed 
era per ogni litro gravato mediamente di 
lire 20, applicandosi per ogni città un dazio 
diverso che oscillava dalle 12 alle 30 lire per 
litro. Risultato: una imponente massa di 
evasori che usano i più svariati strattagemmi 
di cui vi risparmio la illustrazione, per quanto 
sarebbero veramente ingegnosi e divertenti. 
Naturalmente, spesso vi sono dei tentativi 
di corruzione esercitati nei confronti degli 
agenti incaricati del controllo. È difficile per 
costoro scoprire le irregolarità, è più facile 
e più conveniente talvolta cercare degli ac- 
comodamen ti. 

Insufficienti sono le pene pecuniarie pre- 
viste ed applicate contro gli evasori. Cosic- 
che, alla fine, la pratica del balzello sui generi 
di consumo si risolve in inefficienza della inte- 
grità del controllo. Ed io parlo di questa 
materia, onorevole ministro, perch6 è ma- 
teria che riguarda direttamente le aziende, 
non solo la finanza; riguarda - ripeto - diret- 
tamente le aziende serie, le quali si vedono in 
condizioni di inferiorità rispetto alle altre. 

, 

Lo stesso dicasi per quanto riguarda i 
generi alimentari, dal burro ai salumi, dai 
prodotti caseari ai carnami. Percib mi per- 
metto di insistere, onorevole ministro, perché, 
nell’interesse delle imprese sane, che basano 
la loro attività sulla riduzione dei costi e sui 
miglioramenti dei prodotti e non sulla eva- 
sione delle norme fiscali, voglia interessare il 
ministro delle finanze perché ponga in atto 
misure dirette a contenere le evasioni, garan- 
tendo per altro la libera ed onesta attività del 
cittadino produttore o intermediario. 

MALVESTITI, Ministro dell’industria e 
del commercio. Non ha bisogno di molto inco- 
raggiamento il ministro delle finanze, perché 
fa quello che puh per contenere le evasioni. 

MARZOTTO. Purtroppo non ha molta 
fortuna. 

Secondo noi si dovrebbe da un lato ridurre 
la misura del dazio per unità, cosa che - 6 
noto - è un buon rimedio, dall’altro incrudire 
seriamente nei confronti degli evasori, cosi 
da rendere il contrabbando molto pericoloso 
e poco conveniente. Questo non è stato 
fatto ancora. 11 gettito delle imposte indirette, 
dato il grande numero di evasioni attualmente 
perpetrate, non dovrebbe diminuire, anzi 
dovrebbe crescere forse, mentre si otterrebbe 
il grande risultato di moralizzare anche que- 
sto settore del commercio. 

Vorrei spendere poi una parola per i me- 
todi ancora in vigore negli uffici di misura- 
zioni metriche, metodi che costituiscono 
veramente degli intralci per le aziende, spe- 
cialmente per le nuove aziende. Questi me- 
todi non sono stati aggiornati, credo, dal 
1848. E tanto basti. 

Mi domando se a quest’ora, dopo il volen- 
teroso tentativo di riforma fiscale, il ministro 
delle finanze, che da anni si batte per la mo- 
ralizzazione dei rapporti fra i cittadini e lo 
Stato non sia giunto alla conclusione che non 
tanto di cambiamenti e di riforme vi è neces- 
sità, ma di una rincrudita lotta all’evasione 
accompagnata da una riduzione delle aliquote 
e dall’aggravio delle sanzioni, nell’ambito 
delle disposizioni fiscali oggi in vigore. E ciò 
nell’interesse non solo dello Stato, ma anche 
delle aziende commerciali e industriali sane. 

Dato che parlo dell’industria, non posso 
tacere di quella che oggi rappresenta un’in- 
dustria chiave in Italia, cioè il turismo. E 
voglio collegarmi con quanto ha detto giorni 
fa, in questa Camera, l’onorevole Malagodi 
in occasione della discussione del bilancio 
del tesoro. Egli ha sostenuto che, per rag- 
giungere gradualmente una indipendenza eco- 
nomica nei riguardi dell’estero, premessa 
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necessaria per poter svolgere quella politica 
estera autonoma e di difesa dei nostri inte- 
ressi che da ogni parte di questa Camera si 
auspica, occorre sanare il deficit troppo gra- 
voso della nostra bilancia commerciale; e da 
persona pratica ha subito additato i tre 
mezzi principali attraverso cui, concentrando 
i nostri sforzi, potremo raggiungere quello 
obiettivo il quale non è, ripeto, di semplice 
natura economica, ma politicamente investe 
la nostra indipendenza e dignità. 

I mezzi indicati dall’onorevole Malagodi 
sono: incremento delle esportazioni da parte 
della nostra industria metalmeccanica, ormai 
largamente rammodernata e capace di inse- 
rirsi, con buone possibilità, sul mercato in- 
ternazionale; sviluppo della marina mercan- 
tile e dei noli; intensificato sviluppo della 
industria turistica, che tradizionalmente rap- 
presenta, insieme con le rimesse degli emi- 
granti, una delle grandi voci attive della 
nostra bilancia commerciale. 

Naturalmente, questo sforzo puQ essere 
effettuato in ogni settore; ma, data la rela- 
tiva scarsità dei mezzi a disposizione per gli 
investimenti, i1 suggerimento dell’onorevole 
Malagodi è quello di concentrare gli sforzi 
sulle industrie che più sono suscettibili di 
rapidi miglioramenti. 

Permettetemi ora di esaminare dettaglia- 
tamente la situazione dell’industria turistica, 
le lacune della sua organizzazione e, infine, 
di additare i punti negativi che, all’infuori 
della portata e della sfera di azione dei sin- 
goli operatori e dello stesso Commissariato 
del turismo, intralciano l’intensificarsi del 
movimento internazionale in Italia. 

I1 turismo rappresenta la principale indu- 
stria 1 taliana, apportandoci circa i54  miliardi 
di valuta. Qui le cifre che abbiamo a dispo- 
sizione sono molto contrastanti, perché da 
una parte vi è i1 Commissariato per i1 turismo 
che ci fornisce le cifre che starò per dirvi e 
che rappresentano un numero di 4 milioni 
840 mila turisti che hanno portato circa 
186 milioni di dollari. Nello stesso anno il 
totale volume delle nostre esportazioni era 
di 1.200 milioni di dollari. Nello stesso anno 
l’ufficio italiano dei cambi, invece di 186 mi- 
lioni di dollari, ne rappresenta 83. Dunque 
siamo su linee molto diverse e sulle quali 
non ci SI può fare un’opinione. Quindi vi 
risparmio le cifre relative agli altri anni, 
perché non vi possono dare un’idea, perché, 
mentre un organo dà una cifra, l’altro ne 
dà un’altra. 

A questi dati comunque, sia agli uni che 
agli altri, vanno aggiunte tutte quelle cifre 

certamente cospicue, però difficilmente valu- 
tabili, che rappresentano le spese varie di 
tipo voluttuario compiute dai turisti esteri 
in Italia. Infatti i dati ci riportano alle se- 
guenti conclusioni: che un’industria del turi- 
smo, in Italia, c’è e rappresenta un’impor- 
tante voce stabile della nostra bilancia com- 
merciale; che, mentre per le esportazioni si 
accusano alti e bassi dovuti a congiunture 
industriali e commerciali, l’apporto valutario 
del turismo, anche negli anni del dopoguerra, 
è spmpre andato gradualmente aumentando; 
che con la crescente liberazione valutaria che 
viene concessa ai cittadini inglesi e nordici 
in genere, è prevedibile una maggiore affluenza 
limitata solo dalla nostra capacità di rice- 
zione. 

Pertanto queste possibilità di ricezione 
devono essere aumentate. Esaminando la 
bilancia degli scambi con la Germania ci 
accorgiamo di un costante e sempre mag- 
giore deficit da parte nostra. Nel 1950, di 
fronte a 75 milioni di dollari di importazione 
vi sono stati 56 milioni di dollari di espor- 
tazione, con un disavanzo di 18 milioni; nel 
1951 il disavanzo è salito a 21 milioni: nel 
1952 a 53 milioni; nel 1953 siamo già a 
76 milioni. 

La Germania ha bisogno di esportare i 
suoi prodotti. Noi oggi come per il passato 
non possiamo fare a meno di molti prodotti 
tedeschi. I tedeschi tornano in Italia per le 
loro vacanze, è questa una loro fisica neces- 
sità di sole, di tepore che è comune a tutti 
i popoli nordici. 

Attraverso il turismo, dunque, possiamo 
equilibrare i nostri scambi col centro e col 
nord Europa, particolarmente con la Ger- 
mania che è nazione essenziale per la nostra 
economia e per il nostro benessere econo- 
mico. 

Che questo turismo sia considerato im- 
portante ai fini della bilancia commerciale 
è pacifico. Vi è anche un apposito ente che 
ne cura Io sviluppo: il Commissariato per il 
turismo. Quali sono i compiti, O meglio quali 
i limiti posti al Commissariato per l’esple- 
tamento di questa sua attività ? 

Per la sua organizzazione interna il Com- 
missariato ha un bilancio che comprende 
queste cifre: nel 1952-53, 1.275.000.000; nel 
1953-54, 1.300.000.000; bilancio ordinario 
e straordinario. 

A prescindere dalla efficienza e dalla dina- 
micità di questo organo, tale disponibilità non 
consente né l’esplicazione della sua opera, cioè 
di favorire l’incremento dell’attrezzatura ri- 
cettiva, né d’altra parte una propaganda vera- 
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mente efficace tesa a convogliare nel nostro 
paese turisti in numero sempre maggiore. 

Noi di questa parte della Camera non 
siamo favorevoli ad aumentare le spese dello 
Stato e della pubblica amministrazione, ma 
siamo ancora più contrari alle spese impro- 
duttive. Perciò, se un Commissariato esiste, 
occorre che sia in condizioni di pima efficienza: 
altrimenti tanto vale farne a meno. 

Una maggiore disponibilità di fondi, però, 
non dovrebbe andare disgiunta da una revi- 
sione della struttura e dei quadri dell’organiz- 
zazione turistica centrale e periferica. 

Attualmente sovraintendono all’attività 
turistica ufficiale un complesso di organi, enti 
e associazioni i quali si sviluppano dalla peri- 
feria a1 centro e si identificano nelle associa- 
zioni pro-Zoco, nelle aziende di cura, soggiorno 
e turismo, negli enti provinciali per i1 turi- 
smo, nell’Ente nazionale industrie turistiche, 
(i( Enit n), nell’Ente nazionale industrie turi- 
stiche ed alberghiere’ <(( Enitea ))) e nel Com- 
missariato per i1 turismo, integrati, nelle re- 
gioni a statuto autonomo, da speciali assesso- 
rati. 

Si tratta di congegni istituiti e tuttora re- 
golati da frammentarie disposizioni di legge, 
mal coordinate, succedutesi, dal 1919 ai nostri 
giorni, secondo una impostazione basata sulle 
esigenze del momento, al presente largamente 
superata dalla rapida evoluzione del fenomeno 
turistico. 

La situazione attuale genera una confu- 
sione di competenze anche fra gli organi peri- 
ferici, alcuni dei quali - le aziende autonome di 
cura. soggiorno e turismo - sono tuttora sotto- 
posti alla vigilanza della giunta provinciale 
amministrativa e, quindi, del Ministero del- 
l’interno, secondo la loro legge istitutiva che 
risale a1 1946, epoca in cui non esisteva in 
materia di turismo alcun organo centrale. 

Se questo stato di cose poteva essere giu- 
stificato nel corso del processo formativo del- 
l’organizzazione turistica ufficiale, oggi non 
vi pub essere dubbio sul grave pregiudizio che 
da esso deriva alla funzionalità e alla organi- 
cità dell’attivitii presa in considerazione. 

Di queste esigenze si sono fatti in più 
occiasioni interpreti coloro che, nell’ambito 
locale, operano per l’affermazione del tu- 
rismo nazionale. 

È pertanto giunto i1 momento di por 
mano, senza ulteriori perplessit8, ad una pi- 

forma della legislazione turistica volta a 
conferire un più moderno ordinamento agli 
enti preposti a tale importante attività. 

Naturalmente, i1 riordinamento degli enti 
impone anche una sistemazione dei quadri 

~ 

del personale dipendente, da affrontare con 
criteri che, pur nel rispetto delle dovutp 
proporzioni, consenta la disponibilità di ele- 
menti qualificati. 

Questa esigenza è avvertita sia al centro 
che alla periferia. 

Al centro, ove occorre stabilire organici 
confacenti alle late e complesse funzioni affi- 
date all’organo del governo in materia di 
turismo ed al suo organo tecnico di esecu- 
zione ( c  Enit u) ed in periferia ove gli enti 
proviriciali per il turismo attendono, ancora 
oggi, che si realizzi la promessa fatta dal 
legislatore nel 1935 e nel 1937 per una siste- 
mazione giuridica ed economica del perso- 
nale, sistemazione che, attraverso i1 necessario 
vaglio delle capacità, nell’iriteresse obiettivo 
degli istituti, costituisca un giusto ricono- 
scimento delle posizioni acquisite e dell’at- 
tivilà prestata al servizio e nell’interesse 
del paese. 

Una sistemazione dovrà essere anche data 
a1 personale delle aziende autonome di cura, 
soggiorno e turismo, i1 cui rapporto d’impiego 
è ancora regolato da una disposizione del 1926 
che esclude qualsiasi diritto alla stabilità. 

Per quanto riguarda particolarmente le 
Pro-Eoco, oltre a1 problema del finanziamento 
v’è da risolvere quello dell’attribuzione alle 
prcdette associazioni di una precisa figura 
giuridica. 

Ripeto quanto detto poc’anzi e cioè che 
i1 nostro paese ha, rispetto al Nord-Europa, 
un’attrattiva tutta particolare ed esclusiva: 
i1 sole. 

Sta a noi farlo valere quanto il carbone 
inglese, l’acciaio francese o tedesco, i1 pe- 
trolio del Texas. 

Sugli americani 1’ Italia esercita i1 fascino 
della sua storia, della sua arte, e di forme 
di vita e di organizzazione molto diverse dalle 
loro e di cui desiderariovenire a conoscenza. 

Se vogliamo continuare a rappresentare 
un’attrattiva per i1 turista estero, dobbiamo 
dunque tenere fede alla nostra civiltà con- 
servando il colore che avvince gli abitanti 
delle grigie regioni. nordiche e mantenere 
marcate quelle differenziazioni col mondo 
anglosassone. 

Si tratta, in conclusione, di aggiornare 
e sincronizzare tutti gli strumenti che com- 
pongono la complessa macchina del turismo 
nazionale. 

Vediamo come accede il turismo in Italia 
per via mare: nel 1941 sbarcarono 113 mila 
turisti; nel 1952 sbarcarono 155 mila turisti; 
nel primo semestre del 1953 sbarcarono 
74 mila turisti. 
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Scendendo dalle belle navi delle compa- 
gnie nazionali ed estere i turisti trovano 
installazioni portuali maslodontiche, costruite 
in un periodo in cui vigevano dei criteri assai 
più rispettosi della megalomania che non 
della funzionalità; tali installazioni sono ora 
mal tenute, scalcinate e spesso sprovviste dei 
servizi più necessari. 

Per via terra, in ferrovia: iiel 1951 giun- 
sero 2 milioni e 76 mila turisti; nel 1952 ne 
giunsero 2 milioni e 116 mila mentre nel 
primo semestre del 1953 ne giunsero 917 mila. 

Nelle grandi stazioni ferroviarie si lro- 
vano buone organizzazioni, mentre quasi 
nulla esiste nei centri pii1 importanti di pro- 
vincia. 

Se poi il turista straniero accede ai nostri 
confini in automobile, abbiamo i seguenti dati: 
nel 1951 giunsero 3 milioni e 3Q mila turisti: 
nel 1952, 3 milioni e 5’70 mila: e nel primo 
semestre del 1953, 1 milione e 5fiO niila. 

Dai valichi alpini o sulla costa ligure 
muove incontro a lui unicamente il benvenuto 
di qualche ditta prnduttrice di vermut o di 
tessuti. 

Non posso qui lacere i1 più moderno con- 
vogliatore del turismo internazionale che i: 
poi quello di maggiore avvenire: parlo dell’ae- 
roplann. 

Nei nostri aeroporti sono sbarcati, nel 
1951, 190 mila turisti; nel 1952, 214 mila: nel 
1953 (primo semestre), 12% mila. La gente 
che giunge in aereo, frequentemente tocca il 
suolo in aeroporti militari, ove è guardata 
a vista d a  stuoli di avieri e ove non trova 
alcuna installazione, se pure modesta, ma 
decorosa, per la sua sosta e per i l  suo inoltro 
in territorio nazionale. 

In  proposito. non si comprende i1 perch6 
della esistenza di così numerosi aeroporti 
militari sparsi in t u t t a  Italia, ove raramente 
giunge un aeroplano di carattere militare: 
aeroporti che però sono o completamente 
inefficienti per abbandono, o regolarmente 
chiusi al traffico aereo, e per i quali talvolta le 
linee aeree regolari ricevono eccezionalmente 
un  permesso di utilizzo. 

Mi sembrerebbe logico, volendo incam- 
minarci verso il progresso che indica sempre 
più l’aeroplano come mezzo di trasporto. 
porre questi nostri aeroporti a disposizione 
dell’aviazionc civile, organizzando invece basi 
militari veramente efficienti e precluse alla 
privata curiosittt. 

La Costituzione prevede la difesa del pae- 
saggio; però gli organi preposti a questa cura 
sono impotenti contro le offese alle bellezze 
naturali. Così oggigiorno, su un’arteria na- 

zionale. il paesaggio fa capolino ogni tan t ( !  
tra un cartello pubblicitario e l’altro. 

La rinuncia a simili forme di puhblicith 
che offendono tanti turisti stranieri, rappre 
senta certamente un  sacrificio finanziario 
per I’(( Anas )) e per altri enti, di diverse cen- 
tinaia di milioni; ma, nel pieno rispetto dellc 
norme della Costituzione, rappresenterebbe 
una grossa misura in favore c!el turismo, come 
gi:i del resto è stato fatto in Francia 

Non posso qui tacere l’orrore di costruzioni 
che. mentie guastano la tradizione architel- 
tonica e artistica di intere contrarle, rovi- 
nano intere cittA e non si confanno nemmeno 
alle esigenze dell’urhanistica moderna. &&i. 

che ci si afiacci sulla via Appia Nuova, per 
constatare come e quanto sia stato turhato 
uno dei più suggestivi paesaggi romani, fa- 
mosi per la nohilth dell’ondulata campagna 
resi illuctri (!a rovine di grandi opere cilili i’ 
da ricordanze legate alla sacra pietra d i  tnrii1;i- 
e di wstelli storici. 

Oggi, nonostante che Roma ahbia possi- 
bilità di espansione da  ogni part e, si cusiruisci~ 
anche Id dove invece la ragione turistica do- 
vrebbe intervenire nel disciplinare, in qualitd 
e in quantità, l’avanzare dell’edilizia. 

Fino all’anteguerra - per citare un altro 
caso - i1 Lido di Venezia rappresentavaun 
centro di attrazione della società internazio- 
nale nella stagione estiva. Nessuna spiaggia 
aveva Venezia come retroterra: l’isola era fre- 
quentala da  un  turismo es tremamente inte- 
ressante. 

Ebbene, in assenza di controlli e di una 
efficace diirsa turistica, oggi 11 Lido è diven- 
ia to  un quarliere di Venezia, con centinaia di 
case popolari costruite da enti e privati, ivi 
comprese le cooperative per i dipendenti s ta ta-  
l i  (2 comunali, che molto ineglin sarebbero 
sorte a Mestre. 

Nell’isola si sono introdotte le automobili 
in luogo delle tradizionali carrozzzelle; e s70i 
sapete che noi non siamo contrari alle auto- 
mobili. Però è un delitlo portare ... 

GTANQUINTO. Se fosse possibile, farem- 
mo ancora un  altro ponte a l’enezia .. 

Una voce a2 centro. E sbagliereste ! 
MARZOTTO. Così, siamo arrivati a que- 

sto risultato: che dal Lido è fuggita la clien- 
tela internazionale, e uno dei nostri maggiori 
centri balneari risulta cancellato dalle liste 
degli apportatori di valuta e destinato a d  una 
rapida decadenza. ( Interruzioni a sinisira). 
Non sono vecchio e pur non frequentando cc111 
assiduita oggi il Lido, ho dovuto constatare 
che ogni anno di più perde .... 
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PRESJDENTE. Questo argomento sareb- 
be piii attinente ad un bilancio finanziario. 

MARZOTTO. Infatti, ho chiesto notizia 
in occasione della discussione del bilancio del 
tesoro e mi fu risposto che l’industria turi- 
stica rientrava nella competenza del Ministero 
dell’industria e del commercio. 

MALVESTITI, Ministro del l ‘ indi is iuh e 
del commercio. To non so nulla. Anzi, dato che 
sono stati presentati alcuni ordini del giorno 
in proposito, vorrei avvertire che questa atti- 
vith non dipende dal mio Ministero, Si parla 
di industria turistica; ma, ripelo, non 6 ma- 
teria del mio dicastero. 

MARZOTTO. 11 turismo di masca avreb- 
be potuto trovare sfogo altrove, ambientan- 
dosi su zone d’altra parte più vicine alle 
grandi linee ferroviarie. Sempre in tema di 
centri balneari, debbo far rilevare la ditre- 
rcnza di impostazione tra la nostra riviera e 
la Cdic (7’Azur: da noi, probabilmente, le 
attrezzature ricettive sono migliori; in Francia 
vanno per0 i turisti di tutto il mondo. I?, 
perch6 ? 

Ho più volte interrogato turisti di varie 
nazioni per conoscere le ragioni per cui prefe- 
riscono la Cdce d’.4:ur. Le risposte sono sem- 
pre di questo tenore: ‘( Da voi troppi poliziot ti; 
troppe divice in giro: non si ha la sensazione 
di essere liberi. Da voi, quando si giunge in 
barca, si b per lo meno considerati contrab- 
bandieri di sigarette. Da voi non ci cono rifor- 
nimenti di carburante per battelli nemmeno 
nei principali centri, neppure a San Remo, 
Portofino e a Rapallo )I. 

Per non affro-itare il modesto problema 
clell’impianto di rifornimento di carburante, 
acqua ed altri servizi, noi perdiamo I’impor- 
tante traffico dellc imbarcazioni da diporto 
che a migliaia pullulano sulla costa francese. 
Ora è ovvio che non mi preoccupo del benes- 
sere dei turisti esteri se non in funzione del 
movimento e della ricchezza ch’essi possono 
apportare alle popolazioni rivierasche delle 
nostre zone turisticamente più sviluppate - 
di tutt i  coloro che lavorano negli alberghi, 
negli agrumeti, nelle coltivazioni di fiori e 
iiell’artigianato. 

A proposito, poi, di forze militari non si 
comprende per quale ragione esse siano dislo- 
cate un po’ dappertutto sul territorio nazio- 
nale come al tempo della duchessa di Parma, 
allorché le truppe avevano funzioni locali di 
guarnigione. Per esempio, le forze di polizia 
dislocate in gran numero nella città di Ve- 
nezia sarebbero più manovrabili, strategi- 
camente meglio disposte e meglio alloggiate, 
se stazionassero a Mestre, sfollando, così, 

posizioni e palazzi turisticamente importanti. 
Quali iiigenti somme sarebbero recuperabili 
per investimenti utili qualora il demanio 
militare venisse nell’idea di abbandonare 
certe vecchie caserme indegne dell’esercito 
di un paese civile poste in terreni preziosi 
per ubicazione, e concentrasse, invece, le 
forze armate in basi militari veramente orga- 
nizzate ed efficienti ? Onorevoli colleghi, non 
credo di commettere un grosso errore valu- 
tando ad urla cifra di molto superiore al mi- 
liardo l’area occupata oggi al Macao da quel 
gruppo di vecchie caserme ed antiquate in- 
stallazioni militari. Questo per citare una 
cdserma di Roma che tutt i  hanno sott’occhio 
e per la quale oggi si prospettano delle solu- 
zioni turisticamente interessanti, mentre a 
Milaiio vi è la caserma in via Vincenzo Monti 
che rappresenta uno sconcio. 

Con il ricavato della vendita dell’area 
del Macao sarà possibile all’autorità militare 
provvedere alla costruzione di nuovi fun- 
zionali alloggiamenti e l’area liberata con- 
trihiiirà a risolvere i1 grosso problema della 
circolazione e del parcheggio dei pullmans 
adibiti al servizio fra Roma e la periferia ed 
i centri iiitomo a Roma; inoltre si potrà co- 
struire il famoso centro studi per stranieri 
e la biblioteca cittadina. 

Poiché tutt i  noi siamo affascinati da questa 
grande Roma, lasciate che io spenda una pa- 
rola per una zona intensamente verde e fit- 
tameiite alberata che Roma, come ogiii altra 
capitale progredita, dovrebbe avere per of- 
frire salubrità al suo clima ed amenità e sfogo 
alla sua popolazione sempre in aurneiito. Non 
SI t ratta di opera da poco, ma neanche di 
cosa impossibile, dato che buona parte dei 
terreni suburbani di Roma non sono intensa- 
mente coltivati. 

La creazione di una grande zona verde 
alle porte di Roma (la foresta di Roma), il 
completameiito e la sistemazione delle strade 
costiere, che hanno altro interesse turistico 
e che sono ora completamente abbandonate 
iii parte ariche per dimenticanza dell’ammi- 
nistraziorie, e per il cui ripristino la spesa non 
sarebbe rilevante, aumenterebbero eimrme- 
meirte la forza di attrazione di Roma, oggi e 
soprattutto domani quando sarà possibile a 
masse sempre maggiori di turisti di spostarsi 
in aereo e trascorrere magari solo pochi 
giorni di vacanza nel mondo latino ed in 
particolare a Roma che, soprattutto nel 
dopoguerra, 6 andata affermandosi come 
centro della grande tradizione cattolica, oltre 
che delle più moderne forme di vita e di cul- 
tura, a cominciare dal cinema. 
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Certamente questi compiti dovrebbero 
essere assolti dal Commissariato per i1 turi- 
smo: è questo l’orgaiio che deve dare impulso 
ad una politica turistica predisponendo i 
piani e provvedendo al futuro del turismo. 
Ma, evidentemente, l’ordinaria amministra- 
zione di uii bilancio tarpa le ali ad ogni 1111- 
ziativa e non solo non è possibile organizzare 
memorabili stagioni estive a Villa Adriana 
(che rappresenterebbero iin’attrattiva ed una 
propaganda nazionale di eccezione), ma noil 
6 dato nemmeiìo provvedere a più modesti 
ma certamente utili richiami, come potreb- 
bero essere grandi produzioni cinematografi- 
che ambieiitate in  Italia. Già le maggiori 
case americane di produzione ((girano )) nel 
nostro paese, conscie dell’interesse che la 
nostra storia e la nostra arte esercitano sul 
pubblico mondiale. 

Un’accorta politica turistica esercitata in 
questo senso, con accordi presi con produttori . di grandi film, consentirebbe all’erario di 
risparmiare i contributi dati a tanti docu- 
mentari non esportabili. A nulla varrebbero, 
ad ogni modo, le più larghe provvidenze invo- 
cute in Italia se, parallelamente e con lo 
sforzo di tutt i  noi, 11011 venissero eliminati 
quegli inconvenient i che maggiormente ci 
segnalano tutt i  coloro ai quali le sorti del 
nostro turismo stanno a cuore. Ne citerò 
due fra i più gravi e contro i quali si appun- 
tano le critiche degli osservatori anche i più 
benevoli nei nostri riguardi: i rumori e la poca 
chiarezza con la quale vengono stilati i conti 
degli alberghi. 

A proposito dei primi, non credo vi sia 
da spendere troppe parole, perché ognuno di 
voi sa, per esperienza personale, da  quali 
melodie siano deliziati i propri timpani quando 
si voglia restare a godere in relativa pace una 
serata d’estate al mare, iii montagna o peggio 
ancora in una qualunque città. 

Circa i conti degli alberghi, voi sapete che 
essi sono fatti in modo tale che i1 turista non 
conosce mai esattamente quello che deve pa- 
gare. I1 risultato è che normalmente il cliente 
si inquieta e pensa di essere imbrogliato. 

Concludo, onorevole Presidente, auguran- 
domi che l’onorevole ministro dia al suo di- 
castero quell’impulso che la nazione si atten- 
de; la sua efficienza e tempestività siano pari 
alla prudenza. 

Fra liberismo in senso assoluto e dirigi- 
smo in senso stretto occorre trovare un con- 
temperamento dell’intervento statale e del- 
l’iniziativa privata che si riveli veramente u- 
tile ed aderente alla fisionomia della atti- 
vità. economica italiana. 

Come in altri campi di attività, anche 111 

quello controllato dal Ministero dell’indu- 
stria e del commercio rimane ancora da  di- 
mostrare che le regolamentazioni e le intri- 
catissinie norme burocratiche siano tutte u- 
tili ed efficaci. 

Si dovrebbe fare uno sforzo per elimi- 
riare i1 pericolo chc la forma soffochi la so- 
stanza e per consolidare quei pochi controlli 
veramente efficaci, abolendo quella specie di 
liturgia burocratica che sodisfa soltanto I 

suoi pericolosi sacerdoti. 
Da questa parte della Camera ci è gra- 

dito richiamare quella che l’onorevole mi- 
iiistro ha felicemente chiamata in Senato 
(( una sua preoccupazione fondamentale »: di 
conciliare cioé con la presenza dello Stato 
nèll’economia i1 massimo possibile di liber- 
i &  econoniica, per garantire i1 più sicuro ren- 
dimenlo del processo produttivo, in quanto 
una economia di profitti è sempre meno co- 
stosa e più produttiva di una economia bii- 
rocratica. In questo, onorevole ministro, noi 
saremo sempre con lei. (App laus i  al centro 
e a destra - Congratulazioni). 

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l’oiio- 
rcvole A1es~i:dro Sccitti, il quale ha presei-i- 
tato i1 seguente ordine del giorno: 

(( La Camera, 
constatato che l’esodo dalle campagne, 

specialmente nelle zone montane e collinari, 
va assumerido un crescendo impressionante 
che si ripercuote negativamente sulla produ - 
zioiie agricola e, quindi, sull’econoniia na- 
z i on ale; 

considerata la necessità di frenare questo 
esodo che danneggia anche la sanità morale 
e l’iiitegritit della popolazione, proletarizzando 
la piccola e media borghesia rurale, 

ad adottare quelle provvidenze che valgano a 
rendere meno dura la vita della gente rurale, 
comiriciaiido con l’assistenza sanitaria e pre- 
videnziale, con l’alleggerimento della pres- 
sione fiscale e con la difesa dei prodotti agri- 
coli, stabilendo, attraverso l’ammasso volon- 
tario dei prodotti principali, l’equo prezzo dei 
medesimi che assicuri la giusta ricompensa 
del lavoro agricolo ed un minimo di benes- 
sere al coltivatore diretto che con l’indipen- 
denza e la sicurezza del domani abbia la ne- 
cessaria serenità per produrre meglio e di 
più e vivere tranquillo, restando fedele alla 
terra n. 

L’onorevole Alessandro Scotti ha facoltk 
di parlare e di svolgere questo ordine del 
giorno, 

invita i1 Governo 



Alti ParZam.entari - 3189 - Ccmera de i  Deputati  

LEGISLATURA 11 - DISCUSSIONI - SEDUTA POMERIDIANA DEL 27 OTTOBRE 1953 

SCOTTI ALESSANDRO. Signor Presi- 
de!ite, onorevoli colleghi, prendo la parola sii1 
bilancio del Ministero dell’agricoltura, a nome 
del partito dei contadini, per richiamare I’at- 
tenzione del Parlamento e del Governo SII 

uno dei problemi sociali più attuali e più im- 
ponenti: intendo parlare dell’esodo dalle 
campagne dei piccoli proprietari, dei fittavoli, 
dei mezzadri, esodo che si accentua sempre di 
più, fino a diventare molto preoccupante. 

Iii tutti i paesi rurali la diminuzione della 
popolazione è allarmante. In montagna, il fe- 
iiomeno dell’esodo, e quindi della diminuzioiie 
della popolazione, tocca il 70 per cento; i!i 

collina abbiamo paesi che per un terzo ven- 
gono abbaiidonat,i dalla popolazione ruralr, 
che lascia vuota la propria casetta per lavo- 
rare come manuali alla costruzione di case 
i t i  città. 

Quali sono le cause di questo fenomeno? 
Secondo me, sono molteplici e di carattere di- 
vwso: sono cause morali, psicologiche, sociali 
c.tl anche e soprattutto economiche. 

Una delle cause principali ritengo che sia 
(1s attribuirsi alla sperequazione fra i prezzi 
(lei prodotti agricoli e quelli dei prodotti indu- 
striali. Non starò a presentarvi un lungo eleri- 
co di voci e di cifre; mi limiterò a rilevare chp, 
mentre l’indice dei prezzi dei“ prodotti agricoli 
segna, riel confronto dell’anteguerra, un au - 
merito che non raggiunge il 50 per cerito, 
l’indice dei prezzi dei prodotti industriali e 
(lei tributi è salito ad oltre il 75 per cento. 
Questo 25 per cento di margine, oggi scom- 
liarso, rappresentava praticamente la ricom- 
pensa del lavoro rurale, il modesto utile che 
T-(1iiiva accantonato per i bisogni dell’azienda 
1.1 per i bisogni della famiglia. - 

Scomparso questo margine, il lavoro ruralr 
lion ha, più ricompensa, e le necessità fami- 
liari e aziendali non possono più essere sodi- 
sfatte. La differeriza, assai sensibile, tra red- 
dito agricolo e reddito industriale, i! sentita. 
cume una sperequazione e inoltre incide pro- 
fondamente sui costi di produzione, in quanto 
i l  rurale, meqtre vende i suoi prodotti a 
prezzo basso e troppo spesso non remunera- 
tivo, deve acquistare i prodotti industriali a 
prezzi sempre più elevati. A questa sperequa- 
zione va aggiunta la pressione fiscale, il paga- 
mento dei tributi vari che porta all’assorbi- 
mento, se pure vi sia, di quel limitatissimo 
margine di utile che è necessario alla vita del- 
l’agricoltore. I1 lavoro rurale, quindi, noii e 
più ricompensato. Non ultima tra le cause, 
anche la continuazione delle proroghe dei 
cnntratti agrari, per cui il mezzadro, non po- 
tendosi sistemare su un fondo di maggiore 

estensione che basti ai bisogni della sua fami- 
glia, lascia la campagna e se ne va in città. 
Quando si pensi che il piccolo proprietario, 
che non sciopera, che non pretende compensi 
per lavoro straordinario, che non ha vacanze, 
lavora ad una media di 40 lire l’ora, sempre 
che l’annata sia buona, mentre l’ultimo operaio 
noii qualificato percepisce una media di 450 
lire orarie, si comprenderà perché il giovane 
contadino abbandoni la casa ed il campo per 
andarsene in città a fare il manovale e guada- 
gnare 150-200-250 lire l’ora, per un lavoro 
meno faticoso e meno pesante. 

Bisogna convincerci che la terra che il 
piccolo proprietario, che i1 mezzadro, che 
l’affittuario posseggono c coltivano è lo 
strumento del loro lavoro, è i1 mezzo di pro- 
duzione. E pertanto, come non viene tassata 
la pialla del falegname, il martello del fab- 
bro, la cazzuola del muratore, così anche la 
terra, strumento di lavoro e di produzione, 
pur essendo in sè un piccolo capitale, dovrebbe 
essere in gran parte esentata dalle numerose 
imposte, dalle tasse statali, da quelle pro- 
vinciali e da quelle comunali, e soprattutto 
dalla tassa di successione, che troppo spesso 
incide tanto profondamente sul piccolo pa- 
trimonio da renderne consigliabjle la vendita. 

L’esodo dalle campagne, intanto, deve 
far pensare il Governo, il Parlamento e gli 
uomini a cui sta a cuore la campagna. Lo 
aumento vertiginoso delle masse cittadine 
porta l’accrescersi di gente malcontenta, 
impone la soluzione di problemi di igiene, 
di assistenza, tende all’industrializzazione 
ad oltranza, al potenziamento delle molteplici 
burocrazie, mentre la produzioine agricola 
SI contrae e la corruzione e la miseria aumen- 
tano. 

L’abbandono delle campagne, poi, rag- 
giunge i1 massimo nelle zone collinari a mo- 
nocoltura. Nella mia provincia di Asti, zona 
tipica collinare a monocoltura a vigneti, il 
fenomeno è gravissimo. Ad eccezione dei 
centri di Asti e Canelli, che sono due centri 
alquanto industriali, t u t t i  gli altri paesi 
rurali sono diminuiti da un minimo del 10 
ad un massimo del 30 per cento; e si tratta 
di una zona ricca. In paesi di 6-700 abitanti 
si trovano 60-70 case vuote, abbandonate 
dal loro piccolo proprietario passato a vivere 
in città dove si adatta a qualsiasi mestiere. 
Proprio ieri ho ricevuto uiia lettera da un 
piccolo proprietario che mi chiede di inter- 
venire per la sua accettazione come spazzino 
a Torino. 

Si tratta di un fenomeno grave, onorevoli 
colleghi. 



i i t t i  Pnrlnmeritarz - 3190 - Camera dez Deputah  

LEGISLATURA 11 - DISCUSSIONI - SEDUTA POMERIDIANA DEL 27 OTTOBRE 1953 
-_____ .____ 

Vi è poi la meccaiiizzazioiie agricola che, 
tanto esaltata da molti e ottimi tecnici, non 
può essere in pratica un magico toccasaiia: 
indubbiamente dove può essere applicata è 
un gran bene, perché porta ad un sensibile 
aumento della produzione e a una diminu- 
zione dei costi; in Italia pcrò essa non è ap- 
plicabile che in iin limitato numero di aziende 
e di zone. In montagna e in collina, per 
esempio, nei terreni coltivati a vigneti, a 
oliveti e a frutteti, non è possibile usare 
la macchina agricola, ma bisogna ricorrere 
alla manodopera per tutti i lavori, dalla 
potatura alla sarchiatura e alla raccolta dei 
frutti. 111 questi casi, il costo di produzione è 
molto elevato, perché vi incide notevolmente 
la manodopera, e non è tale da ricompensare 
il lavoro e le spese del proprietario, dati 
anche i bassi prezzi dei prodotti agricoli. 

Ecco, dunque, i motivi per cui la gente 
preferisce abbandonare la campagna. Oc- 
corre pertanto che il Governo prenda i prov- 
vedimenti necessari ricordando che solo i1 
44 per cento del territorio nazionalr è pas- 
sibile di coltura intensiva, che i terreni 
improduttivi coprono iina superficie di 2 mi- 
lioni 346.000 ettari e che i l  territorio nazio- 
nale è per diie terzi rappresentato da mon- 
tagne e colline. Come è possibile applicare 
la meccanizzaziohe su vasta scala ? Oggi, 
per noi della collina e della montagna, la 
lotta è della zappa contro i 1  trattore, dclla 
falce contro la macchina che falcia i1 grano, 
lo lega e lo trebbia in una volta sola. 

D’altra parte il contadino, pur apprez- 
zando le provvidenze del Governo per faci- 
litare l’acquisto di macchine agncole, per la 
concessione di mutui, la coilruzione di carri 
rurali, silo., ecc., esita molto a caricarsi di 
debiti, poiché, mentre nella sua rettitudine 
ritiene il pagamento del debito un cacro im- 
pegno d’onore, teme, nella sua prudente 
sensibilità, di non potervi far fronte, poichi. 
il frutto del suo duro lavoro non soltanto 
noh consente mai margini assai elevati, ma 
spesso viene distrutto dalle intemperie, come 
è avvenuto in questi giorni nella zona delle 
Langhe dove non si è potuto raccogliere i1 
Nebbiolo distrul to dalla pioggia e come è nvve- 
nuto ancora più gravemente in Calabria. 11 
nostro rurale, quando ha un debito, perde la 
serenita e la tranquillith e pertanto prefe- 
risce privarsi di cose anche necessarie piut- 
tosto che vivere sotto i1 continuo assillo 
dei debiti. 

E chi conosce la vita del piccolo proprie- 
tario, del coltivatore diretto e del fittavolo 
o mezzadro ia quante miserie familiari sonn 

nascoste con dignità Più dei mutui, dt~i 
prestiti e delle facilitazioni di pagamento per 
la meccanizzazione, occorre quindi dare al- 
l’uomo dei campi una maggiore fiducia, una 
più salda certezza del domani, sollevandolo da 
tanti pesi, da tante imposizioni di contributi, 
dandogli la posqibilità di trarre dai suoi pro- 
dotti l’equo compenso delle SUP fatiche, affin- 
che possa egli stesso comprarsi  i1 trattore, 
farsi fabbricare i1 silos e la stalla e miglio- 
rare la sua abitazione. Quindi penso che per i 
fondamentali prodotti della terra - grano, 
olio, vino, riso, canapa, barbabietole, ecc. - 
sia necessario che i l  Governo intervenga a 
stabilire degli ammassi volontari e conseguen- 
temente l’equo prezzn, il prezzo base che ri- 
compensi i1  lavoro rurale e dia 21 contadino la 
garanzia che egli, che 6 il primo tra i lavora- 
tori ed anche il più necessai’io, ha il PILO 

lavoro ricompensato e il diritto alla vita 
assicura to. 

Difesa antigrandine. Venendo a prohlenii 
di carattere particolare, dcbbo richiamare 
l’attenzione dell’onorevole ministro sul pro- 
blPma della difesa aritigrandiiie. Questo pro- 
blema interessa ~ast iss ime zone e milioni di 
produttori agricoli. Vedo rì~! bilancio del- 
l’agricoltura stanziata per gli studi antigran- 
dine la modestissima somma di 15 milioni, 
somma che finirà per essere assorbita dalla 
hurocrazia che dovrà organizzare detti studi. 
È strano ed avvilente che, mentre si profon- 
dono miliardi per studiare mezzi di distru- 
zione, si lesini al massimo per studi che pur 
servono a salvaguardare preziosi prodotti f‘ 

la traiiquillita di milioni di lavoratori e di 
produttori. 

L’applicagione della legge antigrandine 
del 1901, con la formazione dei consorzi, è 
complessa e richiede lunghe pratiche; perciò 
io chiedo che il ministro dell’interno voglia 
autorizzare la prefettura e le giunte provin- 
ciali amministrative ad approvare nei bi- 
lanci dei comuni la erogasione di fondi a 
titolo di sovvenzione o di Sussidio per i con- 
sorzi antigrandine, là dove quesii sono voluti 
dalla popo1c“~zione c approvati dai consigli 
comunali. Qui non si tratta di nuove tasse 
che il comune non può né deve approvare; 
si tratta di sussidiare un’opera di utilitc?. 
pubblica, come si sussidierebbe un ospedale 
oppure la lotta antitubercolare. 

L’agricoltore che aveva aperto il cuore 
a tante speranze non deve essere deluso ed 
amareggiato, non deve essere tratto a pen- 
sare che altri e più potenti interessi preval- 
gano sui suoi Si vuole da più parti abbinare 
la difesa antigrandine con un sistema assicu- 
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i ~ ~ l i v o ,  ma è logico, onorevole ministro, che 
gli studi non possano essere portati a buon 
punto con soli 15 milioni ed è, invece, illo- 
gico che gli interessi di qualche ente assi- 
curativo prevalgano su quelli dei produttori. 
Questo èil dubbio che si è insinuato nell’ani- 
mo del rurale: veda l’onorevole ministro di 
dissiparlo. 

Problema zootecnico. Mentre la crisi dei 
vari prodotti agricoli: vino, olio, barbabietole, 
canapa, ecc., mette in pericolo la vita stessa 
delle aziende agricole, i rurali trovavano an- 
cora nel settore zootecnico qualche margine 
di utile che permetteva loro di tirare avanti 
alla meglio. Le indiscriminate importazioni 
di bestiame hanno messo in crisi anche 11 
settore zoo tecnico, mentre l’agricoltore non 
n e  ha il più piccolo profitto. 

Troppi speculatori vi sono e gli iiiterme- 
diari so110 troppo numerosi. I1 Governo, ele- 
vando al 15 per cento il dazio di importa- 
zione del bestiame, ha dimostrato le s i le  
buone intenzioni, ma questo è troppo poco. 

Bisogna tagliar netto con le importazioni: 
non è con i palliativi che si risolve la grave 
crisi del settore zootecnico. 

Occorre stroncare le speculazioni e di- 
sporre che il peso fiscale sul bestiame sia me- 
no pesante. 

E veniamo ad un altro gravissimo pro- 
blema: quello della montagna. I territori moil- 
tani comprendono circa 16 milioni e mezzo di 
ettari del territorio nazionale, con una popo- 
lazione di circa 9 milioni; ma la montagna 
SI va spopolando spaventosamente, soprat- 
t,utto perché le condizioni di vita in moiitagiia 
sono durissime e mancano i più elementari 
conforti della vita civile. Con la legge s i i l l~  
montagna il Governo ha riconosciuto questo 
stato di cose ed ha cercato di sanarlo. Ma devo 
dire che, se ha curato il  lato tecnico del pro- 
blema, ne ha purtroppo trascurato il lato 
umano. Rimboschimento , bacini montani , 
tutte belle cose, ma intanto il montanaro 
manca di tutto: della luce, dell’assistenza 
medica, ostetrica, veterinaria e scolastica. 
Questi sono i problemi umani da affrontare, 
se si vuole che il contadino resti in montagna. 

Un piccolo episodio varrà a chiarire la 
situazione di questa povera gente. Si sa che 
in moiitagna, nel sottobosco, nascono i fun- 
ghi, che trovano nei centri urbani un discreto 
mercato. Ebbene, chiunque pub raccogliere 
questi funghi e trarne profitto, entrando nella 
proprietà altrui. Un contadino mi scriveva: 
arrivano allegre comitive dalla città, calpe- 
stano l’erba, raccolgono i funghi e, se prote- 
stiamo, miiiacciano di bastonarci. Non sarebbe 

il caso, onorevole sottosegretario, che i mini- 
stri competenti, che il ministro dell’interno 
emanasse un provvedimento per il quale si 
imponesse un permesso per la raccolta dei 
funghi in casa altrui, così come si fa per poter 
andare a caccia? Oggi i funghi valgono 
500 lire al chilo, mi dice un contadino, e nel 
mio piccolo bosco posso raccoglierne un mezzo 
quintale o un quintale, il che mi permette- 
rebbe di pagare le imposte. E un altro mi fa 
presente che le comitive vengono a rubare 
perfino i funghi appena nati, quelli che sono 
piccoli come una nocciola. Si dovrebbe essere 
muniti di un’aiitorizzazjone per poter andare 
iil cerca di funghi sulla proprietà altrui. 

Unu voce al centro.  C’è il problema della 
custodia, allora. 

SCOTTI ALESSANDRO. Vu01 dire che, 
come si fa per i cacciatori, le guardie dovreb- 
hero essere incaricate di chiedere l’esibizione 
del permesso per la raccolta dei funghi. 

Una voce. Già, anziché un guardacaccia, 
~ i i i  guardafunghi ! (Si ride). 

SCOTTI ALESSANDRO. I1 contadino 
oggi comprende di essere tenuto in stato 
di inferiorità e ne soffre, e anche questa sua 
sofferenza morale 10 porta all’esodo dalla 
terra. È necessario che i1 rurale, che lavora, 
che produce, che ha combattuto valorosa- 
mente su tutti i fronti e che paga le tasse 
come ogni uomo d’ordine, sia considerato 
alla pari di tutti i cittadini e cessi verso 
di lui la diffidenza, l’ironia ed anche ogni 
avvilente paternalismo. 

Le leggi sulla piccola proprietà contadina, 
sulla montagna, sui mutui e sul credito agrario 
sono in sè e per sé utili e buone, sebbene 
troppo lente e burocratiche nell’applicazione 
pratica; ma esse non risolvono in pieno i 

problemi della terra c dei contadini e non 
riusciranno mai a trattenere i rurali nelle 
campagne. I1 problema della rinascita dclla 
agricoltura italiana, il problema della monta- 
gna, il problema della collina, i1 problema 
dell’urbanesimo non sono problemi pura- 
mente tecnici, ma sono problemi morali, 
economici, sociali; e dovranno essere risolti 
con animo cristiano e con criteri umani. 
La politica vera, la politica realistica, l’unica 
che possa frenare l’esodo dalle campagne, 
è la politica dei prezzi dei prodotti agricoli, 
prezzi giusti, prezzi equi, prezzi remunera- 
tivi. 

Si faccia l’ammasso dei prodotti fonda- 
mentali: grano, grano turco, canapa, riso, 
barbabietole, vino. Si stabilisca il costo di 
produzione - calcolando il lavoro del conta- 
dino, che richiede anche sapienza e intelli- 
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geiiza, iion solo fatica - uguale al prezzo di 
iin operaio non qualificato. Questo chiediamo 
noi. I1 contadino deve poter disporre poi di 
mezzi sufficienti per vivere decorosamente, 
per potersi comprare le macchine, fabbricare 
la casa, provvedere alla vecchiaia, in piena 
indipendenza e tranquillità; quella tranquil- 
lità che 11011 pub avere se lo si farà stare in 
ansia per i mutui contratti, per i debiti 
conseguenti agli acquisti di macchine e 
strumenti di lavoro e di produzione: ansia 
che nasce non soltanto d a  una retta coscienza, 
ma da una Iiicertezza del domani, dalla nes- 
suna assicurazione che i siioi prodot t i ,  sog- 
getti all’inclenieiiza del cielo, gli diano ~ i i i  

pane sufficieiite. 
Chi potrà consolare, onorevoli colleghi, 

e indennizzare 1 rurali calabresi e gli altri 
rurali italiarii, che hanno visto distrutti 1 

raccolti e crollate le case, i rurali ai quali 
va in questo momento i1 nostro pensiero 
fraterno di solidarietà ? 

Onorevole sottosegretario, onorevole Prc- 
sidente, l’Italia ha una grande ricchezza: 
la terra; una forza sana di equilibrio e d’ordine 
sociale: il contadino, i1 piccolo proprietario. 
Facciamo c h ~  l’una non rinneghi l’altra, e la 
maggiore giustizia sociale renderà migliore 
la vita di tiitti e più prospera la patria. ( A p -  
plausi). 

PRESIDEXTE. È iscritto a parlare l’ono- 
revole Mieville, il quale ha presentato i se- 
giieriti ordini del giorno: 

(( La Camera iiivita i1 ministro del com- 
mercio con l’estero a dare disposizioni im- 
mediate per la applicazione, a favore del di- 
pendente perso iiale proveniente dal disciolto 
Ministero dell’hfrica italiana, della legge 5 
pugno 1951, 11. 376 ». 

(( La Camera, 
corisiatato i1  continuo aunienlo dcmo- 

grafico della capitale ed i1 conseguente aggra- 
varsi del problema dei senza lavoro; 

conviri t a dcll’urgenza di dare finalnien t e 
attiva efficacia ed applicazione alla legge 6 feb- 
braio 1941, n .  346, modificata con dccreto le- 
gislativo del 22 novembre 1946, n.564, relati- 
va alla zona industriale di Roma, 

invita i1 Governo a: 
10) rendere operante in maniera va- 

lida le proroghe e le agevolazioni previste con 
legge 4 novembre 1951, n. 1359; 

3”) rendere operante la legge 22 marzo 
1952, n. 187, (ratifica del decreto legislativo 
del 1946, n. 564), affinché sia reso possibile 
creare comprensori complementari alla zona 
industriale; 

30) disporre affiiiché la legge 5 ottobrii 
1950, n. 835, detta del (( qiiinto trovi vera- 
mente da  parte delle varie amministrazioni 
dello Stato la più ampia e sollecita osservanza; 

40) risolvere con urgciiza i1 problema del 
finanziamento a medio termine a favore della 
piccola e media industria, pi-ovv?derido a stu- 
diare nuovi stanziamenti affinché la lcggc 
18 aprile 1950, n. 258, ritorni ad essere attiva 
ed operante; 

50) riesaminare con criteri pratici, ed 
al lume dell’esperieijza, la legge 22 giugno 
1950, n. 445 (costituzione di istituti regionali 
per i1 finanziamento alle piccole e medie 111- 
dustrie), rimasta inattiva ». 

L’onorevole Mievillc ha facoltii di parlar? 
e di svolgere questi ordini del giorno. 

MIEVILLE. Signor Presidentc, c ) ~ L ~ ) I Y ~ -  

voli colleghi, volenterosi in questa tarda ora, 
andremo a passo di carica, così come a p a i w  d I 
carica si è andati per gli ?!tri bilanci. Trdllc- 
remo quindi particolarmeille e brevissinid- 
mente di una questione che ci sta particolar- 
mente a cuore, una qiiecticiric che noi iritcii- 
diamo affrontare e che piirtroppo è ricorrente 
in questo Parlamnilto, perché apche iiell’altra. 
legislatura l’abbiamo affront ala. e non l’ab- 
biamo vista risolta. iiiia questione che 
interessa particolarmentc 11 Lazio P Roma, 
la zona industrialc del Lnz io  (2 In zona indu- 
striale di Roma. Si tratta dr5lla possibilila di 
dare finalmente pima al! uaziorie alla legge 
istitutiva del 1941, che p w v d e v a  un corn- 
prensorio industriale alle por!c di Raina; 
e di vedere finalmcnte che la conclamala ren- 
lizzazionc, di cui 51 ì: occupala la stampa c i t -  
tadina l’anno scorso, cqca firinlmente dallc 
affermazioni di croiixa per arrivare ad 
attuazioni che valgaiio a sanare una gravis- 
sima situazione del prolei ariato romano. 

Ncl primo dopoguerra, l ip1 1946. eranu 
spiegabili determinate situazioni di fatto; 
ma non è spiegabile oggi, riel 1953, i1 persi- 
stere da parte di certi orgnni>mi industriali 
nel non voler scntiiv c nel noiì volcr conipren- 
dere come Roma, che ha r ap iun io  ormai 2 
milioni di abitanti, abbia 13 necessità di 
tornare almeno alle condimom di assorbi- 
mento di mano d’opera dell’antegucrra. 

Noi avevamo neli’anteguerra circa 137.140 
operai qualificati nelle quasi  3.500 azicnde 
industriali della zona di Roma. Oggi (le con- 
tingenze belliche .;CJIIO i i m  c,iiisa), le aziende 
industriali si sono ridqttc pressoché alla 
metà P la mano d ’op~rd  occupata è sulla!~to 
di 67 mila unità (nonosl ante l’incremento 
demografico), e queqti 60 mila circa operai 
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qualificati vivono in condizioni di grave di- 
sagio non facilmente descrivibile. 

Se qualcuno si prendesse premura di fare 
con noi un g ro alla periferia di Roma, ve- 
drebbe che molte di quelle borgate che noi 
speriamo abbiano un giorno a scomparire 
per far luogo a comprensori industriali, ove 
vi siano case degne di essere abitate e non 
tuguri, altro non sono che luoghi inabitabili 
e assolutamente insalubri. Sono quivi le 
case degli opcrai delle industrie che stanno 
attorno a Roma, degli operai qualificati 
della vecchia industria romana, degli ex 
operai della Breda. 

Le organizzazioni sindacali si sono battute 
perché certi smantellamenti industriali non 
avessero luogo, o ttenerido anche dal mini- 
stro dell’industria che ha preceduto l’onore- 
vole Malvestiti e l’onorevole Campilli che SI 

portasse a realizzazione la legge per la zona 
industriale di Roma. Noi vorremmo che que- 
s la zona industriale cominciasse finalmente 
a sorgere, che si realizzasse qualche cosa, che 
si cominciasse soprattutto a dare esito alle 
leggi che, come quella del quinto, prevedono 
In concessione agli industriali esistenti nella 
zona industriale di quclle commesse che con- 
tribuirebbero a riassorbire determinati con- 
tingenti di operai qualificati; operai che 
l’onorevole ministro ben conosce: calibratori, 
tornitori che erano iina volta negli stabili- 
menti della Breda. Sono una mano d’opera 
che non possiamo lasciare disperdere, onore- 
vole ministro. Purtroppo, oggi, questa gent e 
per lavorare è costretta a fare della semplice 
manovalanza. 

Si iratta di un  problema che non è hi- 
meggiabile con un intervento breve come vu- 
gliamo che sia questo nostro. E comun- 
que, per risolverlo, occorre la conoscenza che 
ne possono avere soprattutto gli organi 
ministeriali. E so che non mi rivolgo invano 
a lei, onorevole Malvestiti, pregandola di 
prendere a cuore la zona industriale di Roma, 
di questa Roma che è considerata un po’ 
in tutto i1 nostro paese come la città dove si 
campa bene. Forse passeggiando per il centro 
si avrà questa sensazione ma, se si ha un tan- 
tino il desiderio di andare alla periferia, si 
vedrà come questa città abbia anche i suoi 
diseredati, la sua fame, portata forse con 
grande decoro. E noi vogliamo sollevare 
questa città di 2 milioni di abitanti, che 
lamenta una percentuale di disoccupazione 
altissima. Mi dispiace che i1 collega Quintieri 
non sia presente perché egli avrebbe potuto 
confortarci con delle cifre. Sono cifre spaven- 
tose, rapportate alla popolazione romana. Se 

poi da Roma ci volgiamo un tantino nel rc- 
stante Lazio che gravita tutto su Roma, tanto 
che le altre province, in definitiva, vivono 
perché c’è i1 grande polmone di Roma, vi- 
vono e gravitano sull’economia di Roma, 
ci convinciamo ancor più che si tratta di un 
problema che non può essere ulteriormente 
dilazionato, che impone una legge speciale 
per Roma. 

Nel viterbese c’è qualche industria ancora 
in piedi, ma ormai in stato di pressoché com- 
pleta smobilitazione. Abbiamo dei tentativi 
fatti da privati allo scopo di ottenere impianti 
industriali. Essi hanno bisogno di incoraggia- 
mento. Abbiamo chiesto ieri, per esempio, al 
ministro della marina mercantile (il quale 
con molta cortesia e comprendendo la nostra 
richiesta ci ha assicurato, accettando i l  nostro 
ordine del giorno) che al porto di Civitavec- 
chia sia ridato il traffico mercaritilc che aveva 
un tempo. Questa città nel giro di due armi 
si è vista decurtare l’approdo delle navi con 
un grave disagio non soltanto per i lavoratori 
portuali ma anche per l’industra vicina a 
Civitavecchia, per cui certe aziende che vive- 
vano giocando sul basso costo dei noli ma- 
rittimi, oggi, a causa dei noli ferroviari, si 
trovano in condizioni di disagio, hanno dovuto 
licenziare molta parte del personale, sono 
vicine a chiudere i battenti. E siamo giunti al 
periodo invernale nel quale questo problema 
della disoccupazione si acuisce. 

Pensramo che la risoluzione sia possibile 
soltanto con una coraggiosa iniziativa da parti. 
del ministro e con un suo intervento in uii 
altro settore. Intendo alludere al Poligrafico 
dello Stato (di cui ci occuperemo forse parti- 
colarmente in altra occasione), che sta‘ aridan- 
do a rotoli, per cui sarebbe bene che ella 
intervenisse a favore di questo settore dell’in- 
dustria delle arti grafiche, che è connessa con 
10 stabilimento di Foggia. I1 collega De Meo 
in questi giorni ha presentato una interroga- 
zione per chiedere che cosa avviene al Poligrafi- 
co dello Stato. Migliaia di lavoratori hanno 
paura in questi giorni di quello che succede a l  
Poligrafico dello Stato. Si parla di molte cose, 
e non intendo trattarle per noi; fare perdere 
del tempo. 

MALVESTITI, Mini s t ro  dell’industria e 
commercio. I1 problema, tra l’altro, è di com- 
petenza del Ministero del tesoro. 

MIEVILLE. D’accordo, ma in quanto ri- 
guarda l’industria delle arti grafiche è anchc 
suo. Come dipende da lei, signor ministro, la 
situazione delle cartiere di Sora e di Isola Liri. 
Anche lì abbiamo situazioni non simpatiche, 
determinate dalla concorrenza che si fa sul 
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inercato laziale da  parte di altre industrie. Non 
6 nostra intenzione fare del protezlonismo rc- 
gioiiale, m a  chiediamo che si faccia attenzione 
anche agli irileressi locali delle province del 
Lazio; i1 che può essere anche una proiezione 
dellc possibilità di assorbimento al 1avcii.o di 
ingeriti rnassc di lavoratori. 

Mi sono limitato a svolgere l’ordine del 
giorno e iion ho voluto fare un intervento vero 
e proprio per quei limiti di tempo che ci 
biamo propost i e che desideriamo mantenere. 
Ma l’onorevnle ministro vede che pur  nella Iimi- 
i a ta  stringatezza di qiiesto nostro intervento 
abbiamo toccato problemi di una delicatezza 
e di iina gravità eccezionali. Io sono certo, 
prrché la conosco aiiche persoiialmente, che 
ella farà qualcosa per noi. (Applausi  a destra). 

PRESIDEKTE. I? iscritto a parlare l’o- 
iiurevole Ceccherini. Poiché nori P presente, 
.i intendr che vi abbia riniinzinto. 

a iscritto a parlare l’onorevole I3e Falco, 
i l  quale ha  presentat» il seguente ordine del 
p m i c ) ,  firmato anche dall’onc-,revole Spadazzi: 

1, I,n Camera 
afrermata l’esigenza sempre più sentita 

t lc l  pntenziarneiilo dei mezzi strumentali nc- 
cessari all’incrcmento del commercio con 
l’estero, 

chiede che venga numinata una com- 
missione di inchiesta composta di parlameii- 
(ari, tecnici ed (Isperti della materia. per le 
indagini sulla effettiva sitiiazione del nostro 
commercio con l‘estero e sulle sue probabi- 
lit6 di sviluppo 5. 

L’onorevolc De Falco ha facolt& di par- 
l a i ~  e di svolgere questo ordine del giorno. 

DE FXJ,CO. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, le recenti discussioni e le statistiche 
iificiali, le ciii cifre sono piii volte echeggiate 
anche nei resoconti parlamentari, dimostrano, 
qenza possibilith di dubbio, come ci si trovi 
di fronte ad una crisi del nostro commercio 
iwn l’estero. 

1.a situazione delle rsportazioni P partico- 
larmente grave. A questo proposito haste- 
rcbbe seguire le riunioni delle diverse caie- 
gorie del commercio ed ascoltare cih che di- 
cono gli interessati di queslo importante 
v t t o r e  della nostra vita economica, nonche 
911 esperti dei mercati internazionali. Proprio 
la scorsa settimana 6 stata  tenuta a Milano 
una grande riunione degli esponenti delle 
attività commerciali lumharde. Da essa 6 
erncrsa la necessità di studiare e risolvere 
con la massima cautela la non facile que- 
stione che sorgerà allorché, approvato, come 

~- - 

C I  aiigiii*iariio. i l  (liwgno di Icygc c h ~  PI everle 
I r i ~ d i  L i  allr  wprwtazioni e il finanziamento 
;ille rricde>~ini~~, ci dovr8 aflrontare i1 problema 
della ripartizione delle previste facilitazioni 
fra iridustriali c, commercianti, nonché fra 
en’s~i e piccoli operatori. 

’Ileii tre pr(optongo agli autorevoli culleghi 
di esaininare la possibilità d i  costituire, 111 

scno alle Coininissioni parlamentari pili d i -  
IT[ tarnmtc iiitrlrrisate alla concessione del 
crcctito allti r>portazioni, un  centro di studi 
rliv esamini $1 aspetti delle varie imprese, 
ol t i -vl i6  t1r.i divcisi settori di attività, so- 
p:.ai,tu t i t 1 in relazione all‘apporto di 3)enes- 
SPIT che c s i  daiiiio alla collettivith nazionalc. 
iiii pwmct t o  di richiamare l‘attenzione del 
GI)verno sulle. richieste avanzate, in sede d i  
I-iunioiit’ a Milano, clai rappresentanti de1 
iiostru commercio con I’cstcro. 

Sc2rcl)lje opportuno, alla luce dei tlci t i  
concreti, esaininare queste richieste che vanno 
tlalla duniandn di abolizione del contrihut r l  
del 4 per cento cui  salari dell’industria e dcl 
commercici. all’dlleggeriinento dei tributi am- 
iiiiiiisti.ati\.i che s»i:o dovuti alla complicata 
pro ci> du ra d el 1 e r sp ort  azioni, dal1 a ri du zi on E: 
del contril~ulo all’UMicio italiano dei carnbi 
f’ delle spcsc che talvolta sono suprriori di  
s r t te  yo1 Lr a quella della concorrenza estera, 
w p m t  tutto pcr quanto riguarda i servizi 
1 elcgrafici e ccihlografici. alla riduzione dei 
premi dci hcriestari bancari e dei certificati 
di origine, nonché alla domanda di conces- 
sione di maggiori crediti a breve s c a d r i m  
ed a tassi noi1 superio,ri comunque al (3 1 7 ~ 1 ’  

cento. 
Poiché tut t i  questi argomenti interessanu 

- tl? vero - la collettività, m a  soprattutto in- 
vestono direttamente alcuni settori della 
organizzazione ministeriale, vorrei sottoli- 
neare, ancora iina volta, l’opportunità di 
costituire un organismo collegiale, che, com- 
posto di deputati dei diversi partiti e delle 
diverse commissioni parlamentari interessate 
maggiormente al problema i provveda nel 
piti breve tempo ad una meticolosa analisi 
deila situazione critica in cui versa il com- 
mercio con l’estero e sappia indicare con 
dati e voci precise le possibili ed immediate 
cure da  apportare. i provvedimenti da  pren- 
dere. le iniziative da assumere. 

(:orne i. stata  lodevolmente condotta a 
termine una inchiesta sulla disoccupazione 
e la miseria, propongo si compia un accurato 
e dettagliato esame della effettiva crisi dcl 
commercio italiano con l’estero. anche pel*- 
ché, t ra  l’altro, ritengo sia inuiile insistwc 
nel cercare d i  tutelare e favorire sel,tc~ri 
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clella nostra produzione che, alla luce delle 
vendite all’estero. nnn potranno mai essere 
vantaggiosi. 

Dalle conclusioni di questa f-lfl’ettiva ccini- 
missione d’inchiesta sul commercio italiano 
con l’estero potrebbero anche scaturire ele- 
menti e dati che permettano di esaminare 
sotto nuova luce, FL di riproporre alla di- 
scussione parlamentare i temi della disci- 
plina della produzione. 

Ovviamente propongo che, in un orga- 
nismo del gennrp, sia fatto i1 logicn posto ai 
tecnici ed agli esperti. nonché 8 quanti - FU 
giudizio delle commissioni - possano facilitare 
l’opera dell’organismo che ci va proponendo. 

Mi permett‘o di annunziare che a questo 
proposito presenterò un ordine del giorno per 
la costituzione di una Commissione parla- 
mentare di indagine siilla effettiva sitimzionc 
del nostro commercio con l’estero. Vorrei 
pregare gli autorevoli colleghi di unire il 
loro nome a quello del sottoscritto in modo d i  
dare maggiore autorevolezza ad una richiesta 
che non ha solo carattere di urgenza, ma che 
vuole anche avere un compito discernitore e, 
se è il caso, moralizzatore di fronte al pre- 
smta.rsi, in convegni, in assemblee, in riunioni, 
di situazioni che non sempre rispondono alla 
effettiva realtàdella cosa e dei fatti econo- 
mici. 

Per quarito poi riguarda il disegno di legge 
relativo allo stato di previsione della spe.ja 
del Ministero del commercio con l’estero per 
l’esercizio finanziario dal 10 luglio 1953 al 
30 giugno 1954, vorrei richiamare l’attenzione 
sul paragrafo d )  della I( nota preliminare )) del 
disegno di legge. 

(( esi- 
genze di servizi relativi alla tutela e difesa 
delle esportazioni e allo svolgimerit,o di spcci- 
fiche indagini dirette alla ricerca di nuovi 
sbocchi ai prodotti italiani ». 

Debbo lamentare a questo propositi, - 
P nello ste:;so tempo augurarmi che si voglia, 
iii qualche modo, provvedere per il futurci - 
la scarsità di dirette informazioni che si ve- 
rifica nel settore delle possibilità di conquista 
di nuovi mercati. Anche per questo sarebbe 
cOpp(JrtU1io il lavoro della commissione cui 
ho accennato. Essa dovrebbe, t ra  l’altro, 
riuscire a delegare, di volta in volta, uno dei 
suoi componenti affinché segua. come (( os- 
servatore )), e ne dia il più presto possibile 
conoscenza al Parlamento, i lavori di diversi 
incontri di uomini di affari italiani e stra- 
stieri, che si tengono in Italia e fuori, allo scopo 
cki trovare le strade per migliorare la possibi- 
lità di attività commerciali. 

Il paragrafo in parola riferisce di 

I1 Parlamento deve essere a coiitatto 
quotidiano con i nostri organismi commer- 
ciali, ma deve ariche avere una sua fonte di 
informazione diretta; sopratt,iitto le coinmis- 
sioni tecniche più esplicitamente interessate a 
questa voce della attività economica ita- 
!iaiia. 

È: successo ad esempio che, ad ormai un 
mese di distanza da un convegno economico 
itolo-hrabo tenutosi a. Bari e che era stato 
preceduto da un lungo sopraliiogo, diirato 
c,irca quindici giorni, effettuato da parte degli 
esperti arabi alle nnstre imprese industriali, 
iin;i si sia avuto in Parlameiito una eco 
specifica di talune possibilità di apertura of -  
ferte alla iniziativa industriale e commerciale 
italiana nei paesi arabi. È vero che, nel SUO 

discorso sul bilaiicio del Ministero degli affari 
estcri, l’onorevole Pella ha autorevolmente 
sullevato la questioiie dei migliorati rapporti 
cori i paesi arabi - ed ho il piacere di dire che 
quelle sue frasi hanno finalmente avuto una 
grande eco nei paesi arabi ed ha.nno alimen- 
t,ato le simpatie nei nostri riguardi - è vero, 
dicevo, che il Presidente del Consiglio e mhi -  
stro degli esteri ha fatto opportuno cenno alle 
iniziative che si riferiscono ai paesi arabi, 
ma iion sarebbe male che il  Parlament,o fosse 
messo immediatamente al corrente di alcuni 
produttivi aspetti emersi nell’occasione di 
quell’iiicontro e di quel convegrio che, tra 
l’altro, è stato magistralmente presieduto 
dall’onorevo le Malago di. 

Un’altra riunione di uomini intenti a 
trovare nuove vie ai nostri investimenti e 
alle nostre iniziatjve, 6 stala tenuta, pochi 
giorni fa, a Napoli Ed anche di questo, 
soprattutto per il fatto che in quella riunione 
si  è cercata la pnssibile maniera per maqgior- 
mente interessare alla nostra produzione i 
mercati africani. sarebbe stato bene infor- 
mare direttamente il Parlamento, anche per- 
ch6 ci si sarebbero indicale delle s7ie su cui 
indirizzare eventuali provvedimenti. 

Q vero che deve essere cura precipua delle 
categorie interessate aggiornare i parlamen- 
tari sui problemi e sulk soluzioni prevedibili 
dei medesimi, ma è a.1tretlant.o vero che è 
compito di noi parlamentari di scrutare. con 
tutti i mezzi che abbiamo a disposii’ ,ione. i 

possibili sistemi che possono portare giova- 
meiitn alle critiche sit,uazioni di disagio non 
solcb di categorie, ma, di tut ta  la vita nazio- 
nale. Mi auguro che da quecti miei pratici 
appunti si possa arrivare alla formazione di 
un centro o di una commissione parlamentare 
che abbia stretti contatti con gli esperti della 
nostra economia. 
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A proposito dei convegni di Hari e di Na- 
pi~l i ,  vorrei infine uottnlineare come sia il 
nostro Mezzoziornn, qiicc to provato P laho- 
rioso Mezzngiorno, cui va. in questo mo- 
mento di sciagura il colidalc saluto di tut to  
i l  Parlamento. ache si manifesta atierltissimo 
rille pocsil~ili iniziative che permettano di 
scoprire nuow mercati di shlocco per la 
nostra produzione. 

i? opportuno tener presente questo fe- 
nomeno, anche perch6 esso 15 un indice della 
serieti ccin cui CI si va incamminando iiell’af- 
Crrontare 10 <tud io  delle eventuali soluzioni 
alle critiche situazioni ccunomichc. locali 
(Jlire che nazionali. 

I? induhliio clic la zoiiu d’Italia in cui 
maggiormente si risente la crisi delle esporta- 
zioni è quplla del sud, dove spesso la produ- 
zione di merci richirstc dal mercato estero 
costituisce l‘unica fontc di lavoro e di gua- 
dagno. Vorrei. a qiiesto punto, richiamare 
l’attenzione del Governo affinchb, nel quadro 
d ~ l k  facililazioni studiate nel disegno d i  legge 
per il finanziameti to rlclle esportazioni, si 
t i ~ i v a s c  una voce inagmormcnte favorevole 
a talune tipiche produzioni de1 devastato 
Mezsngiorno, come potrebbero essere 1~ con- 
serve alimentari. i proclcii t i  nitofrutticnli. 
l‘olio di oliva. il hergnmottn, CCC. 

Vowei che le Comrnissinni parlamciitari 
studiasscro, anche sotto l‘aspetto di una più 
diretta srilidnrielà ccin le rcgioni devastate 
de1 LZczzoriorno, la pcl~sil~ili tA di costituire. 
n 4  quadro dclle provvidenze gih diidiatc, 
voci specificIic ed iniziative singole che des- 
sero, tra l’altro. la diniosl razione del come 
i l  Parlamerito cia anche in questo caso 1 icino 
alla triste sorte dei fratelli meridionali. 

Trarrei, infine, che SI Ienesce presente 
conle il Mezzogiorno l i a  una dotazione di isti- 
l i i t i  Iiancari, finanziari. commerciali, rcc.. che 
hanno dato iina comune prova d i  capacità 
pcr 11 potenzianiento della produzione riasio- 
nale e per la sua diflusione nel niondo. ( - 4 ~ -  
rh7tsi n decirci). 

PRESIDENTE.  11 spguito dclla. discus- 
sione 6 rinvlato c1 dnmani. 

Aiinunzio di interrogazioni. 

PRESIDEKTE.  Si dia letlura delle in- 

17 *2Z Z i, ACw7wtario. ìeggc 
terrogazioni pervenute alla Preuidenza. 

I1 sottoscritto chiede di interrogarc il mi- 
riistro della pubblicn istruzione, per sapere. 

a) se è a conoscenza dei metodi con cui 
sono stati attribuiti i due posti di bidello ures- 

so la scuola media (( G. Bovio )) di Sant’Aga- 
ta di iPuglia (Foggia), messi a concorso con 
bando di quel preside, del 5 ottobre 1953; e 
precisamente che il più meritevole fra i con- 
correnti, per titoli richiesti dal bando di con- 
corso, tale Rinaldi Michele (ammogliato con 
tre figli, nullatenente disoccupato, reduce e 
combattente, ex sergente della Marina, orfa- 
no di guerra) non è riuscito vincitore, mentre 
fra gli altri è stato preferito tale Di Rienzo 
Donato, ammogliato con u11 figlio, senza 
alcun altro titolo ed agricoltore; 

b)  se è a conoscenza ancora che è stato 
rreato ed assegnato un terzo posto di bidello, 
che, quindi, non compariva nel bando d i  con- 
corso, per favorire altra determinata persona; 

c) se intenda prendere nella dovuta con- 
siderazione i1 ricorso avanzato dai Rinaldi, e 
comunque se non intenda intervenire immc- 
diatamente per sanare una tanto palese in- 
giustizia, che ha  sbalordito l’intera popola- 
zione, e per dare il pane a chi più ne ha bi- 
sogno; 

d )  quali misure intenda prendere, in- 
fine, per evitare che in avvenire si compiano. 
simili arbitri. 
(489) (( CAVALIERE STEFANO 1). 

(( I1 sottoscritto chiede di interrogare i1 
Presidente del Consiglio dei ministri, per co- 
noscere quali inderogabili ragioni e quali cri- 
teri di merito impongano la permanenza, 
con la qualifica di direttore generale, di un 
consigliere di Stato all’E.N.I.T., organo posto 
alle dipendenze del Commissariato per i l  til- 
rismo, il cui direttore generale è, per legge, 
d ire tt ore genera le de 11’ E. N . I. 7’. 

(( Nel caso specifico l’interrogante chiede 
di conoscere come M e  situazione si concili1 
con le recentissime disposizioni che discipli- 
n,mo 11 distacco dei magistrati dcl Consiglio 
di iStato presso le Amministrazioni statali e 
parastatali. 

E, inoltre, per conoscere per quali ra- 
gioni siano stati destinati ai  delicati posti di 
delegati E.N.I.T. all’estero elementi assoluta- 
mente estranei al campo turistico. 
(490) (( SELVAGGI )I 

(( I sottoscritti chiedono di interrogare I mi- 
nistri del lavoro e previdenza sociale e dell’in- 
dustria e commercio, sulla necessità di di- 
sporre urgentemente una inc,hiesta alla Ilva 
d i  Bagnoli che ha dato in  appalto attività 
essenziali e normali del ciclo produttivo : 
riparazioni forni Martin, scriccaggio dei 1117- 
gotti, lavoro delle piegatrici Morgan e 6 c > ì k  
berte, lavoro di rifinitura dei profilati, piili- 
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% \ i l  delle Thomas, ecc.; sulla necessita d i  
<iccertare : 

IO) come sono stati concessi questi 
dppalti; 

20) quanto costano allo stabilimento, 
quanto rendono alle imprese, quale è la retri- 
liiizione dei dipendenti delle ditte; 

30) quali rapporti personali -- diretti 
ed indiretti - esistono tra le ditte o false 
cooperative e la direzione aziendnlc o quella 
della Cassa mutua. 
(491) <( MAGLIETTA, I(: lPRAR.4 )). 

(( I1 sottoscritto chiede di interrogare il mi- 
nistro dell’interno, per sapere quali misure 
intende adottare nei riguardi del maresciallo 
dei carabinieri di icanicattini Bagni, i1 quale, 
illegalmente, i1 13 settembre 1953 proibiva la 
diffusione del giornale 1’Unith con 10 specioso 
pret,esto che, per tale diffusione, era neces- 
:aria l’autorizzazione da parte .della questura. 
(492) (( BUFARDECI ) I .  

(( I1 sottoscritto chiede di interrogare i1 
Presidente del Consiglio dei ministri e i l  mi- 
iiistro del tesoro, per sapere quando inten- 
dono presentare al IParlameiito il disegno di 
legge relativo ai miglioramenti del tratta- 
mento economico dei dipendenti statali e de- 
gli altri pubblici dipendenti, essendo indi- 
spensabile che la questione venga risolta a l  
più tardi entro novembre, anche per garan- 
tire i l  pagamento integrale della tredicesima 
inensilità nel prossimo dicembre. 
(493) (( DI VITTORIO I ) .  

(( Il sottoscritto chiede di interrogare i1 mi- 
nistro dell’interno, per conoscere se non in- 
tenda far revocare la  illegittima decisione del 
prefetto di Forlì, che ha licenziato un diperi- 
dente del comune di Rimini, Ezio Sternini, 
per aver diretto uno sciopero per rivendica- 
zioni di carattere economico nella sua qualità 
di sindacalista e per conoscere quali misure 
intenda prendere contro il prefetto che h a  così 
violato il fondamentale diritto d i  sciopero so- 
lennemente garantito dalla Costituzione. 
(494) (( PIERACCINI )). 

(( I1 sottoscritto chiede di interrogare i1 mi- 
nistro dell’interno, per conoscere quali prov- 
vedimenti intende prendere per le zone della 
provincia di Latina colpite d a  violenti nubi- 
fragi che tuttora e con maggiore violenza im- 
perversano con gravi danni alle persone e alle 
cose. 
(496) (( ~CERVONE 1). 

(( I1 sottoscritto chiede di interrogare i1 mi- 
nistro della difesa, per sapere se non ritiene 
opportuno riaprire i termini per la presenta- 
zione di domande per la revisione dei giudizi 
discriminativi d i  un larghissimo strato di uffi- 
ciali in congedo, i quali - nonostante che ab-  
biano regolato la loro posizione subito dopo 
l’insediamento del Governo democratico nella 
capitale - non hanno avuto la possibilità di 
presentare ricorso avverso, nei terinini stabi- 
liti  dalla legge. Ciò per eviiare che detti uffi- 
ciali in congedo vengano oggi colpiti ingiu- 
stamente per fatti che essi non commisero, 
escludendoli dai benefici della qualifica di 
combattenti e da  quelli della loro posizione 
matricolare, giusta circolare n. 0/382/3/SC 
del 20 luglio 1950 nei confronti di altri uf- 
ficiali che hanno ottenuto il giudizio di revi- 
sione. 

(( Se non rietiene, una volta accordata la 
riapertura dei termini della revisione dei giu- 
dizi, di dare la maggiore diffusione attraverso 
la radio e la stampa. 
(497) (( CERVONE ) I .  

<( I sottoscritti chiedono di interrogare i1 
ministro dell’interno, per conoscere quali 
provvedimenti intenda adottare nei confronti 
degli ufficiali di pubblica sicurezza della pro- 
vincia di Lecce, i quali in occasione delle 
varie feste della sitampa socialista ‘regolar- 
mente richieste, hanno impedito, accompa- 
gnando la proibizione con la minaccia di scio- 
glimento delle manifestazioni, che gli orga- 
nizzatori distribuiscano la stampa del partito 
agli intervenuti alla festa. 

(( Questo atteggiamento fa perdurare una 
discriminazione che gli interroganti ritengono 
debba senz’altro cessare. 
(498) (( GUADALUPI, DI PRISCO, PIGNI ) I .  

(( I1 sottoscritto chiede di interrogare i1 mi- 
nistro del lavoro e della previdenza sociale, 
per sapere se non ritenga di approvare e fi- 
nanziare con urgenza i1 progetto di prolunga- 
mento del cantiere di lavoro n. 4326 istituito 
nel comune di Pago Veiano (Benevento). 

(r Tale prolungamento si rende necessariu, 
oltre che per dare lavoro a numerosi brac- 
cianti attualmente in agitazione perché disoc- 
cupati e senza mezzi per le loro famiglie, per 
la sistemazione di una importante zona del 
comune. 
(499) (( VILLANI )). 

(( Il sottoscritto chiede di interrogare i1 mi- 
nistro della pubblica istruzione, per conosce- 
Y’C come e se intenda risolvere definitiva- 
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mente 11 grave problema dei professori abili- 
tati ed idonei costretti, attualiiiente, a ripe- 
tere all’infinito la stessa prova d’esame. 

1~ Se i1 Ministero considera l’abilitato con 
tre anni d i  servizio degno cii far parte delle 
Commissioni per gli esami di maturità, l’in- 
terrogante chiede perché non si debbano al- 
largare i ixoli transitori, assegnando le undi- 
cimila cattedre ad orario pieno tuttora dispo- 
nibili. 

(( L’abilitazione e tre o più anni di lodevole 
servizio sarebbero garanzia di competenza e 
cepacità per la definitiva inclusione in orga- 
nico di una categoix che ben lo merita. B 
questo un problema di moralitii che va risolto 
iiell’interesse della scuola nazionale. 
(500) (( SPADAZZI ) I .  

(( I1 sottosciittu chiede di inteirogare i1 
Governo, per conoscere sc intenda final- 
mente rendere efficienti, mercé congruo fi- 
naiiziamento, i1 deci eto del Capo provvisorio 
delio Siato 3 settembre 1947, n. 940; la legge 
29 lugiio 1949, n. 531; e la legge 28 dicembre 
1932, n.  4436, con i quali si concedono sus- 
3101 di Stato per la ricosii.uzioiie dei fabbri- 
cati distrutti o danneggiati dai terremoti dal 
1908 ;i1 1936 incluso; finanziamento che non 
dovrebbe essere inferiore alla cifra di due 
niiliardi, pur distiibuiti in quattru esercizi. 

(( Sembra invero che i1 Governo non abbia 
iiitcnziorir di farlo, almeno con l’indispensa- 
bile sollecitudine. Dallo stato di previsione 
dellt. sptie del Ministero dei lavori pubblici 
pcir l’csercizio finanziario dal 20 luglio 1933 al 
30 giugiìo 1934, capitolo 150, testé approvato 
dall{i Cnmer,i dei deputati, emerge infatti 
uno  stniiziamento di metà della somma iscrit- 
til nel precedente bilancio, capitolo 152 (600 
milioni) e tale dimezznmento, con nota d )  al 
rcrinato capitolo, viene giustificato (( in rela- 
zione ailii iiccessità di conseguire economie 
nelle spew dello iStato II 1 1  

(( L’interrogante desidererebbe, poi, cono- 
sceie come mai i1 citato capitolo 150 preveda 
( 1  spese per la concessione di sussidi ai dan- 
nt2ggiati dei terremoti verificatisi dal 1908 
, i l  1920 (legge 4 aprile 1935, n. 454) II e non 
faccia cenno al decreto del Cupo provvisorio 
dello Stato 3 settembre 1947, n. 940, che mag- 
giorò quei sussidi, estendendoli ai terremoti 
dal 1920 al  1936 incluso; alla legge 29 luglio 
1949, n. 531, che aggiunge a quel decreto 
noi me integrative e disposizioni complemen- 
tari, e alla legge 28 dicembre 1952, n. 4436, 
che prorogò la precedente. 

(( GERACI ) I .  

(( I1 sottoscritto chiede di interrogare i1 mi- 
nistro dell’interno, per conoscere i motivi che 
hanno determinato lo scoppio di una cisterna 
in Rimin,, sciagura che h a  provocato i1 feri- 
mento di moite persone e gravi danni; e per 
sapere aitresì quali provvedimenti sono stati 
presi sia per venire in aiuto delle vittime e dei 
danneggiati, sia per prevenire i1 ripet’ersi di 
simili sciagure. 
(502) PRETI I ) .  

(( I sottoscritti chiedono di interrogare i i  
ministro dei lavori pubblici, per sapere quali 
provvedimenti intenda alfine adottare per 
provvedere, nel modo più rapido e completo 
possibile, alle deficienze sistematiche degli 
argini di destra e di sinistra del Po nella zona 
del basso Polesine e del Ferrarese, i quali co- 
stituiscono un  continuo e grave pericolo per 
le popolazioni interessate e per le culture. 
(503) (C CAVALLARI, CAVAZZINI )) 

(( I sottoscritti chiedono di interrogare i 

ministri del tesoro, dell’interno, delle finanze, 
dei lavori pubblici e dell’agricoltura e foreste, 
per sapere quali disposizioni abbiano impar- 
tito o intendano impartire per le popolazioni 
rivierasche del Po, così duramente colpite 
dalla recrnte alluvione nelle zone del Basso 
Polesine e per riparare i gravi danni patiti. 
(5P4) (( CAVAZZINI, CAVALLARI 1). 

(( 11 sottoscritto chiede d’interrogare i1 mi- 
nistro (lei lavoro e della previdenza sociale, 
per sdpere se (a prescindere dalla responsa- 
bilità per inelzia dei passati governi) di fronte 
al recente ennesimo siicrificio di minatori ita- 
l i< i r i i  nelle schiavistiche miniere del Beigio, 
non riteiigd di dover richiamare in patria i 

supt>rstiti n o s h  lavoraturi di quel settore e 
non ritenga di dovei. dichiarare ufficialmente 
a l  Governo belgd che mai più un minatore ita- 
liano sai& colà avviato senza che prima i1 
Governo bclg,t stesso abbia imposto ai  pro- 
prietari delle miniere di carbone di riattrez- 
m i e  i loro impianti in  modo da assicurare LI 
massima protezione tecnica possibile alla no- 
stra gente già posta in condizioni di vita in- 
decorosa per quantu riguardn gli alloggia- 
mcnti e il  vitto 
(505) (( GRAY )). 

(( I1 suitosciitto chiede di 1nterrogai.e i1 mi- 
nistro dell’interno, per sapere se è i l  cono- 
scenza della situazione finanziaria in cui ver- 
Civitella (Forlì) con l’imminente cessazion’ 
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del beneficio di cui all’articolo 2 della legge 
ranno a trovarsi i comuni di Galeata e di 
2 luglio 1952, n. 703, che si concreterà, per il 
primo, in una perdita di lire 5.209.000, per i! 

secondo, di lire 7.000.000, perdite che sono 
superiori ad un  quarto degli attuali bilanci. 
Ritenuto che non è pensabile, che si possa 
coprire le suddette enormi perdite medianti: 
un ulteriore aggravamento dei contribdi co- 
munali e specialmente delle superconti.ihu- 
zioni - le aliquote già superano i! 300 per 
cento - e che l’aggravamento della pression? 
tributaria in funzione di rimedio alla cessa- 
zione della integrazione prevista dall’artico- 
lo 2 della citata legge 2 luglio 1952, n, 703, 
non risolverebbe che parzialmente le perdite 
e non risolverebbe la penosa situazione de; 
già striminziti e stremati bilanci, l’interro- 
gante chiede di sapere quali provvedimenti 
intende prendere i l  ministro per aiutare 1 

suddetti comuni che verrebbero a trovarsi in 
analoghe situazioni finanziarie, per dare loro 
la possibilità di sanare i loro rispettivi hi- 
lanci. (L’interrogante chzede la r z s p s t n  
scritta). 
(18%) (( REALI ». 

(( I sottoscritti chiedono di interrogare i1 
ministro dell’interno, per conoscere se non ri- 
tiene inammissibile i l  comportamento di due 
carabinieri che a Gargnano sul Garda (pro- 
vincia di Brescia), verso la mezzanotte del 
2 ottobre 1953, facendo un  controllo sulla per- 
sciiia del dottor Roland Kollensperger, da 
Lana, nella provincia di Bolzano, cittadino 
itniiano di lingua tedesca, sceso per un mo- 
mento dalla propria macchina, e scambiando 
qualche parola in tedesco colla moglie, gl: 
vietavano di parlare in tedesco e si esprimc- 
vano in  modo del tutto sconveniente in con- 
fronto della. moglie del dottor Kollensperger, 
chiedendo se era la sua amante; e se non in- 
icnde dare ordini opportuni affinché i cara- 
binieri di Gargnano effettuino i loro controlli 
colla dovuta correttezza. (GTz interroganti 
I htedono In risposta scritta). 
( 1900) <( TINZL, GUGGENBERG, EBNER 1 ) .  

(( I sottoscritti chiedono di interrogare i mi- 
nistri dell’agricoltura e foreste e dei lavori 
pubblici, per sapere se sono a conoscenza 
doi gravi danni provocati dall’alluvionc abbal- 
tutasi, nella primavera scorsa, nel paese di 
Pcrfugas (isassari); e per sapere se non in- 
tendano venire in aiuto ai contadini danneg- 
gi<Lti con adeguati finanziamenti in natura 
c ’  e consentano la semina per 1’a.nnat.i agra- 

I 13 1953-54, e a i  disoccupati e alla popolaziona 
in generale con l’inizio dei lavori di riargi- 
namento del fiume. (L’znterrogante chiede la 
rzsposta scritta). 
(1901) (( POLANO, PIRASTU ». 

(( Il sottoscritto chiede di interrogare i mi- 
nistri del tesoro e delle finanze, per saper? 
a quale istituto finanziatore possono utilment? 
rivolgersi le cooperative edilizie costituite 
fra salariati dello Stato ed ammesse snche 3u  
anni al contributo previsto dalla legge 2 lu- 
glio 1949, n. 408, posto che la Cassa depositi 
e prestiti limita ai soli impiegati di ruolc 
dello Stato, nonché ai pensionati, la conces- 
sione dei mutui, mentre gli Istituti di previ- 
denza non sono autorizzati :id operare che a 
favore degli Enti locali. 

(( I3 superfluo poi, da parte deil’interro- 
gante, rilevare che, in oggi, gli altri istitut! 
nazionali come I.N.P.S., I.N.A., I.N.A.I.L. 
praticamente non sono in grado di concedere 
mutui sulla legge 2 luglio 1949, n. 408. 

(( Nel caso particolare l’interrogante inten- 
de riferirsi alla ((Cooperativa per la casa )) 

fra i1 personale della manifattura tabacchi 
di Modenit. (L’intmrogante chiede In  rzsposta 
scrztta). 
(1902) (( BARTOLE 1). 

(( I1 sottoscritto c h i d e  di interrogare i l  
Governo, per conoscere se non intend?“ isti- 
tuire in Calabria Uffici speciali per !a siste- 
mazione montana ) I ,  uffici che - alle dirett? 
dipendenze del Ministero dei lavori pubblici 
ovvero della Cassa per i1 Mezzogiorno - ri- 
cerchino le cause delle periodiche gravi allu- 
vioni e conseguentemente studino ed attuino 
- con criteri unitari ed organici e nel minore 
tempo possibile - i provvedimenti necessari 
per prevenire ulteriori sciagure. 

(( L’interrogante fa presente che gli uffici 
periferici, attualmente incaricati di provve- 
dere alle sistemazioni montane, non hanno 
i1 personale sufficiente e tecnicamente specia- 
lizzato, mentre si trovano gmvati da  un  13- 
voro enorme, di natura la più disparata. (L’zw 
terrognnte chzpde lo risposta scrztfa).  
(1903) (c FODERARO ». 

(( I1 sottoscritto chiede di interrogare i1 mi- 
nistro dell’agricoltura e delle foreste, per co- 
noscere se non ritenga opportuno di costituire, 
analogamente a quanto è stato fatto i’anno 
scorso per le zone alluvionate del Polesine, 
una Sezione ministeriale con compiti di ril+ 
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vnmento dei danni causati dalle recenti gravi 
(illuvioni in Calabria. (L’Lnterroganle chiede 
/ a  rzsposta scrzttn). 

(1904) r( FODER4RO 11 

(1 Il sottosciitto chiede di interrogare il mi- 
:,istro delle finanze, per conoscere se intenda 
procedere, con carattere d’urgenza, all’esen- 
Lione totale o parziale dalle imposte, per un  
determinato numero d i  anni, ai proprietari 
specie ai minori) danneggiati nei fabbricati 

1 1  nei terrciii dalle recenti alluvioni in 
C;tlabria. 

(( Per Conoscere, altresì, se non ritenga 
opportuno - in via d’urgenza - impartire 
istruzioni telegrafiche alle Intenderize di fi- 
nanza di Catanzaro e di Reggio Calabria per 
Fospendere In riscossione delle rate scadute 
(’ di quelle che scadranno nei comuni danneg- 
gitia dalla recente alluvione, in at.tesP degli 
accertamenti circa l’entità dei danni per I 

conseguenti provvedimenti del caso. (L’znter- 
rogante chiede In r ? s p s t a  scrzttn). 
(2905) (( FODERARO ». 

(( I1 sottoscritto chiede di interrogare il mi- 
iiiitro del lavoro e della previdenza sociale, 
per conoscere quali provvedimenti intenda 
,idottare per lo sgravio dei contributi unifi- 
cati nelle zone della Calabria colpite dalla 
I wente grave alluvione, in considerazione 
( he numerosissime proprietà agricolr sono 
<indate completamente distrutte ed altrc hanno 

(( L’intcrrogante chiede altresì di conosce- 
1-e se attualmente non si ritenga necessario - 
in via di ui~genza - impartire istruzioni te- 
legrafiche agli uffici periferici competenti 
per la sospensione, nei comuni danneggiati, 
delle rete scadute e di quelle che andranno 
n scadere nel prossimo bimestre, in attesa 
di definitivi accertamenti circa l’entità dri 
danni e dei conseguenziali provvedimenti di 
esonero. (L’z?iterroga~ite chzede la  ~tspostn 
\crztta). 
(1906) (( FODERARO ». 

iibìto danni gravissimi. 

(( I1 sottoscritto chiede di interrogare il mi- 
iiisiro dei lavori pubblic,i e i1 ministro presi- 
dente del Comitato dei ministri per la Cassa 
tiel Mezzogioi no, per conoscere quali provve- 
uimenti intendano adottar e per la costruzio- 
ne di idonei argini ai torrenti Ancinale e6 
Usito, argini indispensabili per la protezione 
degli abitati di Serra San Bruno e di Cardi- 
nale (in provincia di Catanzaro), già danneg- 

ginti ed ancora seriamente minacciati dalla 
furia delle acque nella recente alluvione 
(L’znterrogante chzede la rzsposta scrzttn). 
(1907) (( FODERARO )> 

(( I1 sottoscritto chiede di interrogare il mi- 
nistro delle poste e delle telecomunisaz:oni, 
per conoscere se non ritenga necessario isti- 
tuire con urgenza un posto telefocico 3 Croce 
Valanidi, paese alluvionato della provincici 
di Reggio Calabria, ove la popolazione, chr 
vive in stato di permanente pericolo sotto I n  
minaccia di ulteriori danni alluvionali, viva- 
mente reclama la istituzione del telefono. 
essendo tagliata fuori dal consorzio civile. 
(L’znterrogante chzede la rzsposta scrztta). 
(1908) (( FODERARO ) I .  

(I  I1 sottoscritto chiede di inlerrogare i l  mi- 
nistro dell’interno, per conoscere se sia previ- 
sta l’assegnazione di fondi per l’assistenza in- 
vernale ai pescatori e marittimi disoccupati 
di Alghero (Sassiri) d a  erogare nel prossimo 
inverno, com’è già avvenuto in anni prece- 
denti; e, nell’affermativa, quale somma sia 
stata destinata a tale scopo. 

(( L’interrogante fa presente che ad Al- 
ghero vi è un rilevante numero di pescatori 
in misere condizioni, i quali privi di qua;- 
siasi introito nella dura stagione invernale, 
restano assolutamente privi - essi e loro fa- 
miglie - di mezzi di sussistenza, per cui si 
richiama la benevola attenzione del ministro, 
affinché con adeguati e tempestivi stanzia- 
menti possa esser provveduto alle sofferenze 
d i  quei lavoratori. 

(1 L’interrogante chiede, altresì, che la di- 
stribuzione delle eventuali somme assegnate 
venga fatta dall’Ente comunale di assistenza 
secondo elenchi stabiliti con la collaborazione 
ed i 1  controllo ‘delle organizzazioni sindacali 
dei pescatori e lavoratori del mare senza al- 
cuna discriminazione. (L’nterrogante chied. 
la risposta scritta). 
(1909) C( POLANO )>. 

(( I sottoscritti chiedono (di interrogare i1 
ministro delle finanze, per conoscere se non 
ritenga opportuno, al fine di consentire alle 
Amministrazioni provinciali della Sardegna 
di avere entrate idonee a sostenere le spese 
necessarie per l’adempimento dei loro com- 
piti, di proporre al Governo un disegno di 
legge che stabilisca di gravare sui profitti 
delle aziende che, costituite da capitali stra- 
nieri o continentali, sfruttano le ricchezze del 
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suolo e del sottosuolo sardo, con esclusioni di 
oneri fiscali sul1’e:portazione. (Gla anterro- 
ganti chzedono la risposta scrztta). 
(1910) (( POLANO, LACONI, PIRASTU D. 

cc I sottoscritti chiedono di intwrognre i1 
ministro dell’interno, per conoscere se, pre- 
vi0 accordo col ministro del tesoro, ed in con- 
siderazione della necessità di venire incontro 
alle difficoltà in cui si dibattono le tre Ammi- 
nistrazioni provincilali della Sardegna, non 
intenda proporre a1 Governo un disegno dl 
legge rivolto al rilevamento da parte dello 
Stato delle delegazioni per mutui contratti 
dalle Amministr.azioni provinciali per ripian- 
di bilancio fino al 1952. (Glz interrogantz chie- 
dono la rzsposta scritta). 
(1911) POLANO, LACONI, PIRASTU )). 

(1 I1 s$ottoscritto chile& di interrogare i1 
Presidente del Consiglio dei ministri, per 
conoscere : 

quali criteri abbiano ispirato le decisioni 
del Commissariato per il turismo, in forza 
delle quali è stato concesso un  ulteriore avan- 
zamento a tre funzionari esclusivamente della 
Segreteria particolare del commissario e ad 
uno comandato presso altra amministrazione 
che mai ha  prestato servizio presso il Commis- 
sariato stesso. Dalle promozioni stesse veni- 
vano esclusi funzionari con qualifica di ottimo 
e con anzianità di gran lunga superiore a eo- 
loro che sono stati favoriti e che per altro 
avevano appena maturato il minimo di per- 
manenza nel grado. (L’interrogante chzede la 
r q o s t a  scmita). 
(1912) <( SELVAGGI D. 

(C I sottoscritti chiedono di interrogare i1 
ministro del lavoro e della previdenza sociale, 
per conoscere quali provvedimenti urgenti 
egli intenda adottare per far revocare l’ille- 
gale misura ‘di licenziamento disposta a ea- 
rico di 4 commissari di  fabbrica e ben 50 la- 
voratori della ditta Fiore per Is lavorazione 
del legno in Resina (Napoli). 

(( Tale abuso è palesemente diretto ad osta- 
colare ed impedire le prossime nuove elezioni 
della commissione interna nello stabilimento 
citato e a pregiudicare gravemente, con mi- 
sure repressive, i1 libero esercizio dei diritti 
sindacali dei lavoratori anche a costo di pro- 
vocare arresti e danni nella produzione. (GI? 
znterroganti chiedono la risposta scritta). 
(1913) (( MAGLIETTA, CAPRARA )). 

(( I sottoscritti chiedono di interrogare i 

ministri del lavoro e previdenza sociale e del- 
l’industria e commercio, sulla sospensione d i  
80 lavoratori addetti al reparto niontagg‘ io con- 
tatori della ditta Precisa di Napoli; 

sull’azione per impedire che si attui i1 
minacciato licenziamento; 

sull’azione per la ripresa del lavoro, te- 
nendo conto anche che in altri reparti si ese- 
gue abitualniente lavoro straordinario e che 
i1 principale committente è la Società ineri- 
dionale di elettricità. (Glz znterrogmt,  chie- 
dono la risposta scritta). 
(1914) (( MAGLIETTA, CAPBARA 1). 

(( Il sottoscritto chiede di interrogare il mi- 
nistro dell’interno, per conoscere se non ri- 
tiene di dover liberare il bilancio dell’Amnii- 
nistrazione coinunale di Manfredonia (Foggia) 
dall’onere rappresentato dalla pigione rela- 
tiva ai locali adibiti a sede di quel commissa- 
riato di pubblrca sicurezza, la cui misura non 
è irrilevante. (L’interrogante chiede la rispo- 
sta scritta). 
(1915) (C MAGNO I ) .  

(( I sottoscritti chiedono di interrogare il 
ministro dell’interno, per sapere se è a cono- 
scenza del frequente ripetersi, nella provin- 
cia di Caltanissetta, da parte di funzionari di 
polizia, di atti tendenti a limitare le libertà 
politiche e sindacali dei cittadini, e, in par- 
ticolare, se l’onorevole ministro è a cono- 
scenza dell’episodio occorso il 25 ottobre 1953 
a Campofranco, dove i1 maresciallo dei cara- 
binieri Lazza Giuseppe scioglieva con la forza 
un comizio tenuto dall’onorevole Luigi Cor- 
tese, deputato all’Assemblea regioinale sici- 
liana, con la speciosa motivazione che l’ora- 
tore per mezz’ora si intratteneva su argomenti 
che a suo giudizio non erano pertinenti a l  
tema preannunziato nella prescritta comuni- 
cazione alla questura. 

(1 Di fronte a quest’ultimo arbitrio ed in 
relazione a fatti analoghi che sono stati og- 
getto di precedenti interrogazioni, gli inter- 
roganti chiedono di conoscere se per la pro- 
vincia di Caltanissetta siano state emanate 
disposizioni in contrasto con la Costituzionc 
repubblicana o se si tratta di iniziative per- 
sonali di funzionari del posto, contro i quali è 
necessario prendere provvedimenti perché 
vengano ristabilite le libertà politiche e sin- 
dacali dei cittadini della provincia. (Gli  z n -  
ierroganti chwdono la rzsposta scritta). 
(1916) (( FALETRA, DI MAURO D. 
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u I sottoscritti chiedono di interrogare i1 
ministro del lavoro e della previdenza so- 
ciale, per sapere quali fondi saranno desti- 
nati per i cantieri di lavoro per le provincie 
d i  Agriqento, Trapani, Caltanissetta, Paler- 
mo, Enna, Ragusa, Siracusa, Messina e 
Catania. (Gl7 mterroganlc chiedono I n  rispo- 
s ta  scritta). 
(1917) (( GIACONE, BUFAHDELI D. 

(( I sottoscritti chicdono di i1iteri.ogai.e i! 

ministro dell’interno, per sapere quali fondi 
saranno destinati ag l i  enti comunali d i  assi- 
stenza rispettivamente per le provincie di 
Agrigento, ,Trapani, Caltanissetta, Palermo, 
Enna, Ragusa, Siracusa, Messina e Catania. 
(Glr zntcrrogant7 ch?rdono la rispostn scnt ta)  . 
(1918) (( GIACONE, BUFAWDECI I ) .  

(( I1 sottoscritto chiede di interrogare i1 mi- 
nistro dell’interno, per sapere se intenda 
intervenire onde normalizzare la situazione 
esistente nei vari comitati E.C.A. della pro- 
vincia di Agrigento, i quali, essendo stati 
sciolti da anni dalla prefettura di Agrigento, 
questa non ha ancora provveduto alla loro 
normalizzazione secondo le norme di legge. 
(L’interrogante chiede la rzsposta scritta). 
(1919) (( GIACONE ) I .  

I( I sottoscritti ch idono di interrogare i l  
ministro della pubblica istruzione, per cono- 
scere se egli non ritenga opportuno regolariz- 
zare la posizione dei segretari delle scuole 
medie i quali per effetto della riforma del 
1923 furono gravemente danneggiati per re- 
trocessione di carriera (gli ex insegnanti di 
materie soppresse), e ai quali non è stato ri- 
conosciuto, neppure in parte, i 1  servizio pre- 
stat o p r i ma de 1 1 ’a p p 1 i c az i one de 1 decreto - 1 egg e 
7 maggio 1948, n. 1243; 

per effetto di detto decreto essi sono stati 
messi alla pari dei segretari entrati nei ruoli 
da qualche anno.  con la differenza che, men- 
tre questi possono svolgere in pieno la loro 
carriera, essi, dopo una vita di lavoro, sono 
fermi al grado X e ben difficilmente potranno 
raggiungere i1 IX che permetterebbe loro di 
andare in pensione in condizioni meno penose. 

(( Gli  interroganti chiedono di conoscere se 
i1 ministro non intenda provvederti acché i 

segretari di cui sopra possano ricostruire la 
loro carriera in base ai due terzi del servizio 
prestato e i1 passaggio al gra’do IX avvenga 

automaticamente e non per esame. (Gl i  inter- 
royaniz chiedono la risposta scritta). 
(1920) (( DE LAURO MATERA ANNA, LENOCI )I. 

(( I sottoscritti chiedono di interrogare i1 
ministro dell’agricoltura e delle foreste, per 
conoscere quale sia l’attuale stato dei lavori 
relativi al completamento del canale Sabbion- 
cello - coinprensorio di Burana Modena - 
e per conoscere, altresì, quale sia lo stato dei 
progetti dei canali derivatori sopraelevati che 
dovranno servire a trasportare l’acqua dal ca- 
nale principale in tutta la zona da irrigare. 

Gli interroganti, nel caso che i progetti dei 
canali sopraelevati non fossero ancora appron- 
tati e approvati, della qual cosa non avrebbero 
che da rammaricarsi per la lentezza veramente 
deplorevole con la quale viene affrontato que- 
sto importante problema, vitale per l’econo- 
mia del territorio interessato, chiedono di sa- 
pere se il ministro intenda intervenire per ar- 
rivare alla loro sollecita approvazione e per 
disporre I finanziamenti necessari alla loro 
messa in opera. (Glz znterroganti chzedono la 
risposta scnt ta) .  
(1921) (c GELMINI, CREMASCHI, BORELLINI 

CINA, MONTANARI, RICCI, MEZZA 
MARIA VITTORIA. 

(( I1 sottoscritto chiede di interrogare i mi- 
nistri del lavoro e previdenza sociale e del- 
l’agricoltura e foreste, per conoscere le ra- 
gioni per le quali - pur ricadendo il comune 
di Pietracatella (Campobasso) interamente nel 
comprensorio di bonifica montana n. 47 del 
Fortore, così classificato ai sensi degli arti- 
coli 14 e 15 della legge 25 luglio 1952, n. 991 - 
non sia stato ancora sospeso, come è accaduto 
per altri 73 comuni della provincia di Cam- 
pobasso, che trovansi nelle stesse condizioni, 
il pagamento dei contributi unificati agricoli. 
(L’znterrogante chzede la rzsposta scnt ta)  . 
(1922) (( COLITTO 11. 

(1 I1 sottoscritto chiede di interrogare i1 nii- 
nistro del tesoro ed i1 ministro presidente del 
Comitato dei ministri per la Cassa del Mez- 
zogiorno, per conoscere se è esatto che almeno 
la quarta parte delle forniture allo Stato sa- 
ranno assegnate alle industrie del Sud ed in 
qual modo ritengono che possano essere aiil- 
tate le (( Coltellerie riunite )) di Frosolone 
(Campobasso), che dànno lavoro a numerosi 
artigiani, produttori di coltelli, forbici, ecc., 
di cui pare c k  abbiano bisogno i ministeri e 
l’esercito. (L’interrogante chzede la rzsposta 
scritta). 
(1923) (( COLITTO )I. 
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(( I1 sottoscritto chiede di interrogare i1 mi- 
nistro dell’interno, per sapere : 

10) quali informazioni esatte può dare 
sul tragico scoppio d i  una autocisterna a 
Rimini che ha  provocato circa 150 feriti, dei 
quali parecchi molto gravi ed alcuni in fin di 
vita, oltre a gravi danni  alle cose ed a case; 

20) se e quali provvedimenti si ritiene 
di dover prendere per prevenire e circoscri- 
vere eventuali danni dal ripetersi di simili in- 
cidenti, tenuto conto che non di benzina si 
trattava ma bensì di gas liquido, il cui scoppio 
può portare, come lo dimostra il caso di Ri- 
mini, a gravissime conseguenze se dovesse 
accadere in centro abitato; 

30) se può essere posto, come doverosa- 
mente si dovrebbe, i l  problema dell’inden- 
nizzo ai danneggiati e a i  feriti. (L’interro- 
gante chiede I@ rzsposta scritta). 
(1924) (( SIMONINI n. 

(( I1 sottoscritto chiede di mierrogare i1 
ministro presidente del Comitato dei ministri 
per la Cassa del Mezzogiorno, per conoscere 
lo stato della pratica relativa alla costruzione 
di un sottopassaggio nello scalo ferroviario di 
Pozzallo (Ragusa). (L’interrogante chiede In 
rzsposta scritta). 
(1925) (( GUERRIERI EMANUELE )). 

(( I1 sottoscritto chiede di interrogare i1 mi- 
nistro dell’interno, per sapere perchè i1 pre- 
fetto di Campobasso tollera che conticui ari 
esercitare le funzioni di assessore provinci I ie 
il signor Vecchiarelli Bruno, rinviato a g’u- 
dizio in  due processi, l’uno per furto aggra- 

* vato, l’altro per falso: il che produce ope 
iurzs la sospensione delle predette iunzioni. 
ai sensi del testo unico della legge comuncl!e 
e provinciale. (L’interrogante chiede In rasp -  
sla scritta). 
(1926) (( AMICONI 1). 

(( I1 sottoscritto chiede d i  interrogare il 
ministro del lavoro e della previdenza so- 
ciale, circa il grave abuso commesso da un 
capo-cantiere a i  danni di quattro allievi del 
cantiere d i  lavoro di Colletorto (Campobasiq, 
che sono stati licenziati (( per essere s t a 5  gli 
istigatori allo sciopero del 24 settembre 2953 
in quel centro: di quello sciopero nszionile, 
cioè, che, promosso dalle tre organizzsziuni 
sindacali, vide la partecipazione unariime di 
sei milioni di operai dell’industria. 

(( Per sapere, quindi, se - di fronte ad un 
provvedimento di per sé micidiale, aggra- 
vato da una motivazione destituita d i  ogni 
senso di legalità democratica, e tenendo 

conto dei numerosi precedenti a carico di 
detto capo-cantiere, non certamente nuovo 
alle discriminazioni politiche nei confroiiti 
dei suoi dipendenti - i1 ministro non intenda 
prendere le misure necessarie (riparatrici per 
quello che concerne i quattro operai, puni- 
tive per il fazioso ed inumano capo-cankcre) 
che la gravità dell’accaduto impone. (L’iriter- 
rogcrnte chzede la  rzsposta scritta). 
(1927) (( AMICONI ». 

(( Il sottoscritto chiede di interrogare il mi- 
nistro della pubblica istruzione, per sapere 
perché negli ultimi tre concorsi di lingus 
straniera nella scuola media non risulta una 
sola cattedra disponibile. 

(( Se tale forma di blocco è richiesta dalla 
futura applicazione della riforma, l’interro- 
gante chiede perché ben 365 cattedre di fran- 
cesc e 193 d’inglese siano state messe a d:spo- 
sizione dei vincitori dei ruoli speciali tran- 
sitori. 

(( Se, onde ovviare all’evidente sperequu- 
zione tra ruoli speciali e ruoli normali non 
sia possibile che, con il prossimo bando, ven- 
gano assegnate ai vincitori dei concorsi nor- 
ninli le 300 e più cattedre attualmente sco- 
perte e reperibili all’istante. (L’interrogante 
chiede da risposta scmtta). 
(1928) CC SPADAZZI )). 

(( Il sottoscritto chiede di interrogare i mi- 
nistri dell’agricoltura e foreste e dell’indu- 
stria e commercio, per conoscere se ritengono 
opportuno provvedere con urgenza al  riordi- 
namento del Consorzio nazionale canapa e al 
decentramento amministrativo dei due settori 
della produzione canapicola del Nord e del 
Sud, con la conseguente istituzione in Napoli 
degli uffici amministrativi per la gestione ri- 
guardante l’Italia meridionale, tanto più in 
quanto è prossima la scadenza del termine fis- 
sato dall’articolo 7 della legge 9 aprile 1953, 
n. 279, per la emanazione della legge delegata 
relativa alla suddetta materia. (L’znterrogantc 
chzede la risposta scrztta), 
(2929) (( CORTESE GIJIDO )>. 

C( Il sottoscritto chiede di interrogare i1 mi- 
nistro della marina mercantile, per sapere se 
sono stati considerati i gravi inconvenienti 
derivanti dal modo con cui sono state proget- 
tate e svolte le gare per i pubblici appalti dei 
servizi marittimi sovvenzionati, Toscana, Par- 
tenopea, Isole Eolie, Pelage, Pontine e Pan- 
telleria. 

(( Se è stato valutato i1 gravissimo onere 
che subisce I’Erario al quale è imposta una 
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erogazione iniziale a favore dei concessionari, 
di gran lunga superiore agli effettivi costi dei 
servizi che si tradurranno in centinaia di 
milioni di utili annui pei. le società aggiudi- 
cat arie. 

u Se ritiene giustificato o invece arbitrario 
i1 sistema di inutili controlli imposti nei ca- 
pitolati di appalto e che hanno tenuto lontano 
dalle gare gli armatori e le società armatoriali 
meglio attrezzate. 

(( Per sapere, infine, quali provvedimenti 
l’onorevole ministro intende prendere e se 
non reputi necessario annullare le gare, no- 
minando una commissione per un approfon- 
dito esame economico, finanziario e giuridico 
del modo come le gare sono state progettate p 

per lo scandalo che hanno suscitato. (L’znter- 
rogante chzede la rzsposta scritta). 

(1930) (( BONINO I ) .  

(( I1 sottoscritto chiede d i  interrogare i1 mi- 
nist.ro di grazia e giustizici, per conoscere se 
non intenda con sollecitudine - giacché a 
tutt’oggi riuscirono vani tutti i precedenti ri- 
chiami in proposito - <iumcmtare l’organico 
dei consiglieri della sezione di Corte d’appel- 
lo di Reggio Cakibria di alilimo due unità; 
o mercé altri due consiglieri o due giudici 
con funzioni superiori - in considerazione 
che i l  fcinzionamerito di quella sezione, con 
l’attuale numero di cinque consiglieri, h 
spesso seriamente compromessa, in caso dl 
degenza di qualche consigliere o dunante le 
sezioni della Corte d’assise di appello, che 
preleva fra quei consiglieri i1 giudice a latere. 
(L’interrogante chiede la rzsposta scritta). 
(1931) 

(( 11 sottoscritto chiede di interrogare i1 mi- 
nistro dei trasporti, per conoscere se intenda 
con la massima urgenza aumentare il numera 
degli operai dell’ufficio I.E.S. presso i1 Com- 
partimento ferroviario di Reggio Calabria 
(ufficio ridotto ai minimi termini, in quanto, 
da dieci anni, non si praticano concorsi), rl- 
correndo anche al reclutamento territoriale, 
in considerazione che la natura speciale del! 
mansioni di quegli operai postula la massima 
e costante efficienza Ssica. Basti infatti pen- 
sare che la mansione quotidianamente più ?!- 

chiesta e più pericolosa, cu i  non possono 
attendere che i giovani, è I’insalizione sui pail 
e sui tralicci. (L’interrogante chzede la n s p n -  
sta scritta). 
(1932) C( GEKW )). 

(( I sottoscritti chiedono di interrogare i l  
ministro del tesoro, per sapere se non ritenga 
opportuno ed improrogabile sostituire all’Isti- 
tuto poligrafico dello Stato, non oltre i1 31 
ottobre 1953, l’attuale gestione commissariale, 
con una normale amministrazione. (Glz inter- 
rogcinti chzedono l a  risposta scritto). 
(1933) (( DE MEO, NATALI LORENZO, SEMERARO 

GABRIELE )). 

(( I1 sottoscritto chiede di interrogare i1 mi- 
nistro del tesoro, per conoscere lo stato della 
pratica di pensione di guerra spettante al si- 
gnor De Lisio Michele, d i  anni 80, da Castel- 
bottaccio (Campobasso), pcr la morte in guer- 
rc2 del figlio De Lisio Giovanni. (L’znterrogaii- 
te clue& la rzsposta scrztia). 
(1934) K SBMMARTINO ». 

(( I1 sottoscritto chiede di interrogare i1 mi- 
nistro della difesiì, per cunoscere come giu- 
dichi i1 comportamento del distretto militare 
d’oristano (Cagliari), i1 quale ancora non ha 
inviato al Scrvizio pensioni indirette nuova 
guerra i1 rapporto informativo sull’evento 
che causò la morte del militare Garau Isi- 
doro di Cnrmelino, classe 1917 (posizione 
1458843, rcipporto richiesto da oltre un  anno, 
sollecitato dal predetto Servizio nel marzo 
1953, e nuovamente sollccitato nel corrente 
ottobre 1953. 

N L’interrogante fa presente che a causa 
di tale ritardo, la pratica per domanda di pen- 
sione di guerra, inoltrata dal padre del mili- 
tare deceduto fin dal 1947, non può ancora 
essere definita. 

(( L’interrogante chiede di conoscere, inol- 
tre, quali provvedimenti i1 ministro intenda 
prendere perchè i1 Servizio richiedente pos- 
sa al più presto ottenere il detto rapporto in- 
formativo. (L’znterrogante ch?ede la risposta 
scritta). 
(1935) (( POLANO D. 

(C I1 sottoscritto chiede di interrogare il mi- 
nistro della difesa, per conoscere se non in- 
tenda provvedere presso i l  distretto militare 
d i  Cagliari affinché questo si decida ad invid- 
re al Servizio indirette nuova gucrra i l  fo- 
glio matricolare, l’atto di moi.te ed un rappor- 
to informativo sull’evento della morte con- 
cernente il militare deceduto Carta Giusep- 
pe fu Antonio (posizione 533386 ING), docu- 
menti da oltre un anno richiesti e non per- 
venuti, e necessari per definire la pratica di 
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domanda di pensione di guerra della madre 
Luxi Giulia residente in Cagliari. (L’znterro- 
g a t e  chiede la risposta scritta). 
(1936) (( ‘POLANO ». 

C( I1 sottoscritto chiede di interrogare il mi- 
nistro dei lavori pubblici, per sapere se sia 
disposto a concedere il contributo previsto 
dalle vigenti disposizioni legislative al  comu- 
ne di Piancastagnaio (iSiena) i1 quale lo ha 
richiesto fino dall’anno 1949, per poter prov- 
vedere alla costruzione di opere igieniche, 
quali: gabinetti e bagni pubblici ed un am- 
bulatorio medico, opere indispensabili e di 
cui quella popolazione è priva; e per sapere, 
inoltre (malgrado la spesa prevista sia mo- 
desta) se, essendo detti lavori compresi in un 
unico progetto, sia almeno disposto a finan- 
ziarne una parte, per la quale il comune po- 
trebbe essere invitato a presentare un pro- 
getto stralcio. (L’znterrogante chiede la rzspo- 
sta scrztta). 
(1937) (( BAGLIONI )). 

PRESIDENTE. Le interrogazioni ora 
lette saranno iscritte all’ordine del eiorno e 
svolte al loro turno. trasmettendosi ai mini- 
stri competenti quelle per le qiiali si chiede 
la risposta scritta. 

La seduta termina alle 23,45. 

Ordine del p’orno per le  sedute dz domani .  

Alle ore Il: 

Seguito della dzscussione dez dzsegnz dz 
legge: 

Stato di previsione della spesa del Mi- 
nistero dell’agricoltura e foreste per l’eserci- 

zio finanziario dal 10 luglio 1953 al 30 giugno 
1934. (Approvato dal Senato) .  (246). - Rela- 
tore Pugliesc. 

Stato di previsione della spesa del Mi- 
nistcro del commercio con l’estero per l’eser- 
cizio finanziario dal 10 luglio 1953 al 30 giu- 
gno 1934. (Approvato dal Senato) .  (267). - 
Relatore Carcaterra. 

Stato di previsione della spesa del Mi- 
nistero dell’industria e del commercio per 
l’esercizio finanziario dal 10 luglio 1953 al 
30 giugno 1954. (Approvato dal  Senato).  (268). 
- Relatore De’ Cocci. 

Alle ore 16: 

1. - Svolgzmento della proposta dz legge: 
TOGNI: Istituzione della facoltà di eco- 

nomia e commercio, con sezione dj lingue e 
letteraiure straniere, presso l’università de- 
gli studi di Pisa. (242). 

2. - Seguzto della discusszone dez dzsegni 
dz legge: 

Stato di previsione della spesa del Mi- 
nistero drll’agricoltura e foreste per l’eser- 
cizio finanziario dal 10 luglio 1953 al 30 giu- 
gno 1954. (Approvato dal Senato) .  (246). - 
Relatore Pugliese. 

Stato di previsione della spesa del Mi- 
nistero del commercio con l’estero per l’eser- 
cizio finanziario dal 10 luglio 1953 al 30 giu- 
gno 1954. (Approvato dal Senato).  (267). - 
Relatore Carcaterra. 

Stato di previsione della spesa del Mi- 
nistero dell’industria e del commercio per 
l’esercizio finanziario Ida1 10 luglio 1953 al  30 
giugno 1954. (Approvato dal Senu fo ) .  (268). 
- Relatore De’ Cocci. 

I L  D I R E T T O R E  DELL’UFFICIO D E I  RESOCONTI  

Dott. GIOVANNI ROMANELLI 

TIPOGRAFIA DELLA CAMEXA DEI DEPUTATI 




